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PREFAZIONE 


Li A Storia generale Rovente trascura i fatti 
ifolati , e fparfi qua e là fulla tempefiofa ftrada 
del tempo , perche non pare che quefti abbiano 
avuta influenza baflante Julle grandi rivoluzioni : 
fe talvolta fi rifolve a parlarne, non lo fa mai 
per prefentarcene f unione, o per indicarne i 
rapporti . Al contrario la Storia particolare 
fcuopre quefti mede fimi fatti , li riunifce , met- 
te in chiaro gli uni per mezzo degli altri , li 
connette con i principali avvenimenti , finalmen- 
te trafmette alla pofterità tutte quelle preziofe 
particolarità , nelle quali l' occhio penetrante del- 
la politica va a cercare i Jegreti motivi della 
condotti d' un popolo, e gli occulti principj del 
fuo governo. La verità mutilata non pub nep- 
pure eflere intieramente riftaurata, fe non per 
mano di quelli Scrittori , C iftinto laboriofo de 
quali fi attacca a una qualche parte degli an- 
nali del mondo. 

Se f efattezza della fcrupolofa narrazione 
de' fatti , e - il loro numero rendono commenda- 
bile la Storia particolare ; fe le fue lezioni fono 
meno indirette , e di una applicazione piò faci- 
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le di quelle della Storia generate , propriamente 
detta-, quefii vantaggi fono contr appesati da a» 
grande inconveniente , che è quello di lafciarfi 
trasportar troppo dallo /pirico di sìfiema . Gli 
autori che raccolgono i titoli Jparli dalla prima, 
non hanno che troppo fpejfo l' inclinazione di af- 
Juggettare i fatti alle loro idee, J opprimono gli 
uni , e prefentano gli altri J otto un faljo qfp et- 
to, feg aitando il lor piano , oltre del quale ri- 
cufano di fendere i loro J guardi ; Effi com- 
binano fenza mettere al confronto , c confrontano 
fcnza difcutere . he autorità nelle loro mani di- 
vengono piuttofle mezzi che prove. La loro eru- 
dizione è a un tempo fiefiò » e una impojlura , 
da cui bifogna guardar fi, e una vana pompo- 
Jd mofira , o per meglio dire l' effetto di un 
fiato meccanìfmo , che il frutto tf un feria 
fin dio, ' * 

L' efempi » dei delti che han parlato dei 
diritti delle antiche metropoli , dello fiato poli- 
tico delle loro Colonie, g i ufi i fica q ite fi e ri fic filoni . 
llodino, Enrico di Valois , e Spanheim hon han 
fatto che toccar fuperficialmente quefia materia. 
Il Sig. di Bougainville “fi- è Inficiato trafportare 
dai loro pregindizj : dopo alcune incomplete ri- 
cerche (l.) egli ha avuto troppa premura di tirar 


(i) Diflertazione che ha riportato il premio 
dalla Reale Accademia delle Ifcrizioni , e belle 
lettere nell’anno 1 745. fopra quello quelito ,• quali 



delle conseguenze poco favorevoli alla libertà delle 
Colonie, e di adottare un fi fleto a che avrebbe 
certamente rigettato , fe fojfe vijjuto abbaflanza 
per ejjer teflitnonio della condotta dell' Inghilter- 
ra nell' America Settentrionale . Egli non avreb- 
be preteso di legittimarla mediante gli atti dt 
. tirannia , che deturpano i fafli delle antiche Re - 
pubbliche, come pare che ne abbia avuta C idea 
uno zelante realifla. 

Non fi trova nelt opera di quefl' ultimo (i) 
quella profonda erudizione , quella efatta logica 
che sanno così bene porre in opra i suoi compa- 
t f iotti , quando l' orgoglio nazionale , e lo spiri- 
to di partito r.on gli accecano . Appena egli par- 
la delle Colonie Cartagine fi , e pare non avere 
ftttdiara a fondo la floria della Grecia , fe non 
per scoprirvi dei tratti relativi alle sue mire. 
La condotta dei Romani le favoriva troppo per 
farvelo trattenere con compiacenza . 


erano i diritti delle Metropoli Greche falle Co- 
lonie -, i doveri delle Colonie verfo le Metropoli , 
e gli impegni reciprochi dell' me, e dell' altre 
in 12. di pag. 1 6 1 . fenza Tavvifo. 

(i) Storia della fondazione delle Colonie 
dell' antiche Repubbliche adottata nella difputa 
presente della Gran Brettagna colle sue Colonie 
Americane. Tradotta dall’Inglefe in 8. pag: 162. 
fenza le aggiunte del traduttore, che non han 
che fare colla ftoria delle antiche £olonie, 
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Guidato io da altri principi , e tonfacrando 
fempre la mia penna alla libertà , bo prejo l' im- 
pegno di far conoscere con maggiore efattezza , 
e meno parzialità la natura delle antiche Colo- 
nie , i diverfi motivi che le han fatte Jìabilire , 
le rivoluzioni , dalle quali sono fate agitate 
mercè l' ambizione , o l'avarizia delle loro me- 
tropoli , le loro particolari cojHtuztoni , e le po- 
litiche relazioni che effe avevano fra di loro , e 
colle fteffe metropoli ; lo che mi ha impegnato ad 
entrare in alcune discufftoni sul pubblico diritto 
delle Città della Grecia , quafi finora igno- 
to , e nelle loro confederazioni ,* delle quali ab- 
biamo avute sempre delle false , o almeno delle 
poco giufte idee . I governi di Cartagine , e di 
Atene sono fiati parimente t oggetto delle mie 
ojfervazioni , a motivo dell' influenza che hanno 
avuta sullo fiato , e falla forte delle antiche Co- 
lonie. ....... 

Quelle delle nazióni d Europa avrebbero in 
seguito fijfato tutta la mia attenzione , fe due 
Letterati , il Sig. Abate Raynal , e il Sig. Robert- 
son non aveffèro trattato quefto foggetto col mag- 
gior succeffo. Io mi son contentato solamente di far a 
sopra queft' importante foggetto un piccol nume- 
ro di reftefiìoni , che poffono ejfer confederate come 
la conclufione della mia opera , e delle quali al- 
cune faran vedere in che cosa differiscono i prin- 
cipi , * 1° condotta degli antichi , e de' moderni , 
ed in qual altra fi r affami gli ano . 
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$ DELLO STATO E DELLA SORTE 

mezzo alle ruinc , dalle noftre paflioni cOntinua-i 
mente ammucchiate . * 

Simili a quei ferbatoj , dai quali la natu- 
ra verlà per ogni parte le acque chedidribui- 
fee nella fuporficie -della terra , .molte contra- 
de , la Caldea , l’Bgitto , e la Fenicia fono da- 
te le forgenti dell’ umana specie . Prima fpin- 
ta dal bisogno , • indi . eccitata dall’ avarizia , e 
agitata dall’ ambizione , fi è diffida per ogni par- 
te in diverfe epoche sull’ uno, e 1’ altro emi- 
sfero . 

I monumenti idonei baderebbero a pro- 
vare , che gli uomini fon venuti dalle rive del 
Tigri , e dell’ Eufrate a popolare 1’ antico mon- 
do, fe la Sacra Scrittura ci permetteffe di du- 
bitarne . Le più fertili pianure, le rive dei 
fiumi, e le code del mare furono i luoghi, nei 
quali fi fidarono le prime popolazioni . Quefte 
rapidamente fi aumentarono, perchè 1’ amore 
della fatica , e la fèmplicità dei codumi favo- 
rivano la popolazione , e non per anche il Lus- 
fo ne diminuiva le forgenti . Si fecero nuove 
emigrazioni , e in confeguenza furono abitate 
diverfe regioni fino allora feonofeiute . L’ in- 
temperie dell’aria, la derilità delle campagne, 
i terremoti , le devaftazioni della guerra , final- 
mente le fedizioni , le turbolenze domeftiche 
obbligarono in appreffo i difeendenti di quedi 
antichi Coloni a cercare altri domicilj, nei qua- 
li fi dabilirono per obbedire alle leggi inefora- 
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DELLE COLONIE EC. 9 

bili della neceflità , e non per cedere ai fune* 
Ili impulfi dell’ avarizia, e dell’ ambizione. 

Quelli due crudeli tiranni dell’ uman ge- 
nere, ai quali tanto fpeflo diamo i nomi impo- 
nenti di ricchezza dello flato, di nerbo della 
guerra, di gloria della nazione, di dignità, del- 
la Corona et\ > han forzato un gran numero di 
famiglie , vittime delle paifioni della i loro pa- 
tria , ad abbandonare le domeftiche mura . Ora 
per renderli padrone del Commercio di un pae- 
l'e fertile , e opulento , ora per allòggettare 
delle nazioni vicine , o lontane fi fono mandare 
alrove delle numerofe Colonie. Talvolta 1’ in- 
quieto umore di . certi particolari , il desiderio di 
arricchirli , o folamente quello di fottrarfi dal 
giogo della fetvitù , fon diventati gli urgenti 
motivi che hanno determinato gli uomini ad 
abitare delle terre llraniere. 

A quelle generali cagioni (i) delle antiche 


( 1 ) Quelle non fono sfuggite alle offervazioni 
{felli frittovi dell' antichità . Sarebbe . inutile il 
riportarne qui tutte le tejìimonianze . Contentia- 
moci di trascrivere un puffo di Seneca: ali) lon- 
go errore ia&ati, non judicio elegerunt locurn, 
led laximdine proximum occupaverunt : alij ar- 
mis libi jus in aliena terra fecerunt; quasdam 
^jentes cum ignota peterent, mare haufit, quae- 
dam ibi confederunt, ubi illas rerum inopia de- 


i 
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emigrazioni fi può aggiunger quella della reli* 
gioia intolleranza . Gli Annali dell’ Egitto ce 
ne fomminiftrano il primo efempio . Si sà che 
nell’ ultimo fecolo le difgraziate turbolenze 
dell’ Inghilterra obbligarono un 'gran numero 
di Tuoi abitanti delle Sette differenti a trafpor* 
tarli in America . Quanto fangue avrebbe rifpar- 
miato la Francia» fe la barbara » ed infidiofa 
politica di Caterina de’ Medici le aveffe per- 
meilo di fecondare il progetto dell* Ammiraglio 
di Coligny, che volea far fervire alcune con- 
trade del nuovo mondo di alilo ai perfeguitati 
Calviniftl (i)l Quello Regno avrebbe ancora ri- 
parate le perdite grandi che foffrì per la fu- 
nefta rivocazione dell’ Editto di Nantes » fe 
Luigi XIV, o dopo di lui il Duca d’ Orleans 
avellerò accettato le offerte, che fecero loro i 


pofuit. Nec omnibus eadem caufa relinquendi, 
quaerendique patriam fuit. Alios excidia Ur- 
bium fuarum , hoftilibus armis elaplis , in aliena 
fpqliatos fuis expulerunt; alios dotneftica fedi- 
tio fubmovit: alios nimia fuperflùentis populi 
frequentia, ad exonerandas vires, emilit; alios 
pellilentia , aut frequens terrarum hiatus, aut 
•aliqua intolleranda infelicis foli vitia ejecerunt: 
quosdam fertilis orae, & in majus laudatae , 
fama corrupit &c. Cons. ad Helvet. Cap. 6. 

• (i) D’ Aubigné I fioria Uaiv. lib . i . Cap. XV . 
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delle Colonie ec. u 
’Refugiati Francefi di andare a popolare quell* 
fertile contrada (i) lituata di là dai monti Apa- 
lachi, e bagnata dal Miffiflipi. Efla non fareb- 
be data abbandonata con una crudele indiffe 
renza al potere di due ftraniere nazioni , areb- 
be divenuta a un tempo eftefe il baluardo dei 
dominj dei Francefi nel nuovo mondo, ed una 
inefauribile forgente di prolperità per i me- 
defimi . 


SEZIONE U 

Dille Colonie Fenicie ; di quelle di Cartagine , e 
del Governo di detta Repubblica. 

L A fola perfecuzione avea potuto forzare gli 
Egiziani ad ufcire dal loro fuolo nativo , al 
quale la fertilità, e la dolcezza del clima gli 
teneva attaccati, e la di cui eftenlìone era ba- 
dante alla lor popolazione . I Fenici non ave- 
vano gl* ifteffi motivi per efler ugualmente at- 
taccati al loro . Quel paeie che occupavano fut- 


(i) Charlevoix IJloria della nuova Francia 
Tom. HI. pag. 187. ediz. in 12. 
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12 DELLO STATO E PELI A SORTE 

le coite del mare , era molto riitretto , e circo- 
fcritto a mezzo giorno dal Monte Carmelo, 
e all’ oriente dalla catena del Monte Libano . 
Per ingrandirlo Salomone donò a Hyram Re di 
Tiro io Borghi (1); gli regalò inoltre una certa 
quantità di grani , perchè il fuolo de Puoi itati 
non ne produceva tanto, che folle baitante per 
la luffiftenza degli abitanti (2) . Gl’ Isdraeliti 
ne vendevano loro ordinariamente ; gli Arabi , 
e i Sirj fomminiilravano loro dei greggi , e al- 
tre derrate di prima neceifità (3), che non po- 
teano naicere nel lor terreno coperto d’ una 
Labbia vitrefeente da Ace, o Tolemaide, fino 
all’ antica Tiro (4). Quella fterilità obbligò i 
Fenicj ad applicarii al commercio, e a darli 
interamente alia navigazione. Pareva che la na- 
tura ve gli avelie incoraggiti per avere fcavato 
filila loro riva molti buoni porti, e per la vi- 
cinanza del Monte Libano, dal quale prendea- 
no tutti i legnami neceflàrj per la coftruzione 
dei loro battimenti. 

Il Culto degli Egiziani era tanto contrario 
«Ila fpirito di commercio marittimo, quanto 


(1) Reg. /. 3. cap. 9. vers. 11. 

(2) Giuseppe Antich. Giud. lib. 8. cap. 2. 

(3) Ezechielle Cap. 27, vers. ij. 17. li.ee. 

(4) Strabane ediz. Vignon. lib. 16. pag. 521. 



DELIE COLONIE EC. I J 
al medefirrto era favorevole quello de’ Fenicj . 
Senza trattenermi fu i Cabiri , divinità miderio- 
fe , che prefedeano predo quello ultimo popo- 
lo alla navigazione, ai Patechi , la figura dg’ 
quali era affida alla prua dei di lui Badinàèntìj 
a Nettuno i (i) e agli alrri Dei tutelari del ma-^ 
re, ai quali egli indirizzava i fuoi omaggi, id 
parlerò in poche parole di Mclicarte , o ITA Eij* 
cole. I Fenicj rendevano a lui tutto V (jHoré 
delle loro fcoperte, e di tutte lè : periglrofe’ rrh^ 
prefe che efigevano colàggio ,' è r forza (j) : 'dd 
per tutto ove condulfèro Colonie^ dà per tficto 
confacravano Tempj a quello' Dio. Quello' di 
Tiro rifaliva alla più alta antichità (3) : avevano 
efiì piantato nel recinto di quefto un Olivo (4}; 


> u u .‘.tir 


ih 


(1) I navigatori della Fenicia ave ano comuni'* 
ceto il culto di queflo Dio ai Greci . Quefti affi- 
curavano che- Fenice e Agenore erano figli di 
Nettuno . / Fenicj credevano , freon ito Sanconia- 
tone , che queji' ultimo , e Sidone" fio fratello 
avejfero avuto per padre C Oceano . Apud Eafèfc 
praep. Evang. lib. I. pagi 3 8. 1 

• (2) Memoria fy i Feniij • Accad. delle inferi. 
Tom. 36. pag. 80. 

(3) Herod. lib. 2. Cap. 44. Arrian. de exped. 
Alex. lib. 2. cap. 1 6. ec. 

(4) Achille Tàt. de Clitopb. & Letieip. anior. 

ediz. Cammei, pag. 36. e '38. ' 
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come un 1 offerta e il fimbolo del , commercio 
lucrativo, che procurava un tale albero agli, 
abitanti di quella Città . 

Ercole non era adorato fotto il folo nome 
di Melicarte, ma ne aveva molti altri (i), e 
foprattutto quello di Diodano , che fembra de- 
rivare dalla parola Dod amore. In fatti egli 
prefiedeva nella Cappadocia, e nella Troade 
all’unione coniugale (i); attributo che convien 
beniflimo al Dio tutelare delle Colonie. Quelle 
dei Fenicj furono fetnpre molto attaccate al di 
lui culto, e gli portarono delle offerte a Tiro , 
per mezzo delle quali confervarono delle rela- 
zioni colla lor metropoli , la quale col trafmet- 
ter loro le fue rcligiofe iftituzioni, parea che 
avefl'e avuto idea di ftringere viepiù dei vin- 
coli , che la lontananza de’ luoghi , il tempo , 
e la divertita d’ interefli tendeano continuamente 
a rilartare. 

Non folo i Fenicj adottarono un culto re- 
lativo ai loro interefli, ma ebbero ancora delle 
leggi , e dei coflumi , quali fi convenivano a un 
popolo di Mercanti . I loro battimenti copri- 
rono ben tofto il mediterraneo, e col frequen- 
tarne i Porti, molte perfone dei loro equipag- 
gi vi fi fermarono , ftabilirono delle Colonie , 


(i) Vedi Selden de diis Syr. lib. i. cap. 6 . 
U) Mem. fu i Fenicj citati . 


f 



dille colonie se. I J 
C civilizzarono le vicine nazioni. Allora quan» 
do quelli navigatori lì trovavano contrariati 
«elle loro mire dai popoli del paefe, o che 
quelli ricufavano di trafficare con effi , e in* 
quietavano i loro llabilitnenti , elfi li trucida- 
vano da per tutto ove approdavano (i). In 
ogni tempo quelli malvagi interelfi di commer- 
cio hanno fatto dunque feorrere in gran copia 
il fangue umano. 

Pare che Cipro lia il primo paefe , ove i 
Fenicj formarono qualche llabilimento di coni 
federazione . Quell’ Ifola avea un gran numerò 
di porti, del legname da cognizione (2), del- 
la canapa (3), del catrame , e del ferro (4) i 
oggetti tanto importanti per armare, ed equi- 
paggiare i VafcelU. Le miniere di rame che 
vi fi trovavano (s) , non erano meno neeelfiirie 
per battere la Moneta. V Olio (6), e i Vini 


(1) Ari fi. de mirab. Tom. 1. Ope, pag. 711. 
nell ' Idioma det Perrebi il verbo poifliai jigni- 
fieava ammazzare id . 

(2) Strabane lib. 14. pag. 470. Ammian. Mar - 
(eli. lib. 14. cap. 8 . 

(3) Quinto Curzio lib. le. cap. 1. 

(4) Plinio lib. ij. cap. ao, 

(5) Strabane lib, 14. pag. 470. 

(6) Strabane idem Syrtes Epifi. Jèttima . 
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celebri della njedelìma diventavano . una nuova 
lorgente di ricchezze * Quelli vantaggj non sfug- 
girono alla .villa di ,tin popolo così perfpieace, 
e cosi attivo,, quale era quello dei Fenicj i Belo 
uno dei ,'Iorp . Re», fabbricò in quel, paefe due 
Citta Cizio, ^.tape,to (j,).. Pare che la .prima 
divenille flfl'ai potente >,,e diede una, volta il Aio 
nome tut^. lcllbla>. ed ai fori:: abitanti' (2): 
Ella fi ribellò contro la fua metropoli , la vici- 
nanza delldt qasfo òpra' permetteva; ai<3zi di 
'godere delia «1 tuie firn a .libertà , cheiEemcf era- 
no, corretti accordane alle ; altre * loro Colonie, 
a n?otivo della foro lontananza;, f e delia loro 
pwltitudìnè .^uronp^eifi ienfibilifiìmi a quella 
ribellione : Jituleo loro Re li imbarcò dubito fò- 
pra una flottale ridufle Cizio alla foa obbe- 
dienza (3). -• ... j f 

I . t Ee .Cave di Maftho di Tafosi: e i fooi vi-' 

Sr . . ■■■ — ■ i.j te * 

.1 iQ) Alexmd; Bpbes. «p. Stef. de nj-bibns nel 
Perfetto A«*f0«f;.. r , . , 

(2) Epbijan. advers. Hoeres . ' lib. ^o. paragr. 
3 5 K.S-: .Ciri Ih in. {fata lib. 2. cap. 23.. ■" ' 

(3) Menand. apud. Jofcpb. Ariti q. lib. 9. eap.- 14) 

* 'frizioni itf caratteri Fenicj contejbavano l'ori- 
gine di Cizio , ma.quefti prcziofi , c celebri mo- 
numenti fono fati di frutti da un Turco, che gli 
ha [aia fervi re per fondamenti alla fua cafiy. 
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DELLE COLONIE Se. 17 
ni (1) non impegnarono tanto i Fenici a da- 
bilìrfi in quell’ Ifola vicina alle Colle di Tra- 
cia , quanto le miniere d’ argento che vi (co- 
prirono (2). Ne fcacciarono i barbari, e vi 
confacrarono un Tempio ad Ercole (5). Quella 
fpedizione precedè l’ arrivo di Cadmo nella Gre- 
cia (4). Si pretende che quefto Eroe trovalle 
le miniere dei monti Pangei limati nel conti- 
nente della Tracia (j). E’ verilìmile che aven- 
do riuniti a Thafos i Coloni Fenic), egli an- 
dane alta loro teda a fifl'arfi nella Beozia°, ove 
fondò Tebe. Io non pretendo di entrare in 
tutte le particolarità che lo rifguardano, nè di 
parlare di tutte le emigrazioni particolari dei 
Fenic j . La maggior parte di quelle fembra che 
fieno intra prefe , non già per ordine, o per 
confenfo delta loro Metropoli, ma piuttodo, 
che fiano Hate cagionate dai frequenti viag- 
gi , o dal lungo foggiorno , che erano fovenre 
obbligati a fare in certi porti a motivo del lo- 
ro commercio . 


(1) Plia. lib. 14. cap. 57. 

(2) Herodot. lib. 6. cap. 47. Hoc ardo fa deri- 
vare 7 bafos dalla parola Fenicia Thas , che Jt- 
gnifica una foglia d'oro, Can. p. 425. 

(;) Herod. lib. 6. cap, 47. 

(4) Scymn. verso 659., e 66o, ^ 

(j) Plinio lib. 7. cap. 5 6. 
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Le Colonie di Spagna furono al contrario 
approvate dal Governo, folo per obbedire al- 
1‘ oracolo fi tentò fui principio infruttuofamen 1 
te di ftabilirne una preiìò le Colonne d’ Erco- 
le . Quelli , che fi incaricarono di tal comrnil- 
fione, fi fermarono a Calpe, che credettero ef- 
fere P eftremità del Mondo , ma non eflendo 
fiati loro in t verun modo favorevoli i facrifizj, 
fe ne ritornarono a Tiro . Poco tempo dopo 
ritornarono, oltrepaflarono lo ftretto, e getta- 
rono i primi fondamenti di Gades (i). L’ iu- 
te re Ile del lor commercio avea impegnati i Fe- 
nicj a fare intervenire la divinità per incorag- 
gire i loro equipaggi , e i lor Coloni in que- 
lla fpedizione. Il guadagno, che fecero fulla 
vendita del loro olio , li determinò ben tofto ad 
applicarli con tutra f attenzione a quello nuo- 
vo ftabilimento , che non era nella fua origi- 
ne che una femplice fattorìa circondata da pa- 
lizzate , e perciò chiamata Gadir , cioè la 
Siepe . (2) 

Pomponio Mela , fcrittore nato nelle adia- 
cenze di Gades mette la fondazione di quella 


( 1 ) Strabane lib. 3 . pag. 1 1 7. 

(1) Plinio lib. 4. cap. 22. Avien. ora mariti 
verj. 2 68. 269. ec. 
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Città al tempo della guerra di Trgja (i) ver- 
fo l’anno 120©. avanti Gesù Crifto . Il centro 
del commercio , e della navigazione dei Feni- 
ci era allora a Sidone , poiché Omero l’crupo- 
lofo oflervatore del collume parla molto ne’ Tuoi 
poemi, dei Sidonii, e nulla dice dei Tirj (2), 
la Città dei quali non fu fondata , che circa 
50. anni prima dell’ allodio di Troja (3), e non 
hi cominciato ad applicarli al commercio, che 
dopo la diftruzione di Sidone fua Metropo- 
li . (4) La nuova Tiro dovéa efler dunque po- 
chiflìmo confiderabile , ed incapace di lafciare 
ufcir fuori del luo recinto una gran quantità di 
Coloni, allorché li gettarono ì primi fondamenti 
di Gades. Quella Città è Hata probabilmente 
popolata dagli abitanti di Paletiro , o antico 
Tiro del Continente , e da alcuni Sidonj , che 
i Greci Scrittori avranno contuli con i Tirj . 


(1) Pomp. Mela, lib . 3. cap. 6. Vcll'ejo Pater- 
colo riporta qucfia ifieffa fondazione al tempo 
di quella di Corinto . 

(2) Strabane lib. j 6. pag. 520. 

(3) L a fondazione di Tiro è secondo Giusep- 
pe ( antichità Giudaiche lib. 8. cap. 3.) pojleriore 
a quella del tempo di Gerusalemme , cioè nell' 
anno 1250. ^avanti Gesù Cri fio . 

(4) Tiro c chiamata da Isaia la figlia ni 
Sidone cap. 13. vers. 12. 

B 2 " 
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Gades portò in primo luogo il ponte di 
TarteJJe (i) che poco differifce da Tarfis . Il 
Profeta Efechielle chiama gli abitanti di quel- 
la Città i Fattori di Tiro , e foggiunge , che ne’ 
magazzini di quella portavano argenta, ferro, 
fi agno , e piombo (a). Quella Tarjis (3) dee 
dunque efler Gades . La Spagna aveva una vol- 
ta rkehiflime miniere d’ argento (4) , e i Ga- 
ditani ricavavano dati’ Ifole , Oeflrimnide , oggi 
le Soriinghe, del piombo, e dello ftagno (5) e 


(*) Ipfa Tarteflus prius cognominata Avien. 
Or. Mar. vers. 269. 270. Salluft. fragment. 

pag. 261. Plinto pretende che TarteJJo /offe 
{ antica Carteja ritrovata nelle Cojìe dello 
Stretto lib . 3.. cap. I. Strabone al contraria 
pone quejla prima Città all' imboccatura del 
Poeti s, Strab. lib. 3- pag. i®2. • 

(2) Cap. 27. verj. 12. 

(3) Si sa che la Scrittura fa menzione ài 
varie Città di quefte nome. 

(4) Si credeva anticamente che il fiume Boe- 
tis che cbiamavafi anche TarteJJo nascejje 
dal Monte d' Argento , tosi chiamato dalle 
sue miniere . Strabone lib. 3. pag. 102. / 
Contadini Spagnuoli raccolgono ancora di quejìo 
metallo nelle vicine Montagne di Siviglia . , 
Ilodrig. Caro antiq. de Scvilla . 

(5) Avien. or. marittim. verfi 96. 97* 


Digitized by Google 




hus.cuonis EC. 21 

Li loro Citta era il deporto del commercio > 

die anticamente han fatto i Fenicj nell Ifo- \ 

le Brittanniche , foprattutto nella Provincia di 
Cornovallia. Il Profeta Ifaia (i) dà in genera- 
le il nome di Vafcelli di Tarfis a tutti i ba- 
ttimenti capaci di foftenere lunghe navigazioni» 

Gades avea ugualmente dato il fuo a tutti quel- 
li che fi facevano navigare di là dalle Colonne 
d’ Ercole (2) - Erano quelli grandi , lunghi , e ' 

di una coftruzione piatta , perche poteflero re- 
fifter di più ai colpi del mare (3). I Cittadini 
più opulenti di Gades gli equipaggiavano per 
il loro commercio ,Ied i poveri fi fervivano di 
battelli da trafporto , chiamati Hippes (4) , con 
i quali andavano alla pefea filile cotte della 
Mauritania , fiuo all’imboccatura del Fiume 

Lixus. ' Vn : U ft . 

Secondo il lor coftume fabbricarono 1 Fc- ? 

nicj al loro arrivo un magnifico tempio con- 

■ • t'- ( • 1 • • » 


.. (1) Cap. 2. verf. 16. 

(2) Sir ab. lìb. 3. pag. liti. 

(3) Avien. Or. Mar. vers. 378. 379. Per 
v ero dire basimenti di quefio calibro portano 
male la vela , ma quelli degli antichi non a- 
ve ano tal difetto , per chi fi fervivano di remi 
e non erano alti di bordo » 

(4) Dal nome d' un Fenicio che gli aveva in- 
ventati. Plinio tib. 6. cap. 5 6. 

B 3 
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/aerato ad Ercole, e fituato 12. miglia fonta- 
no da Gades (1). Silio Italico ha deferitte con 
molta diligenza le ceremonie che vi fi prati- 
cavano: può darli che la celebrità di quello 
monumento inalzato in onore della divinità tu- 
telare de’ navigatori di Tiro , e che divenne 
poi quella di Gades in particolare, procurali (2) 
altrettanti abitanti a detta Città , quanto la Aia 
felice lituazione . Da tutte le parti veniva la 
gente ad appendere in quel tempio i voti ch$ 
lì erano ikttri in mezzo alle tempelle , e nei 
maggiori pericoli . 

Tutto il religiofo culto dei Gaditam era 
/elativo allo fpirito di commercio che gli ani- 
mava . Elft avevano inalzato un Altare alla po- 
vertà, un’ Altro all’induftria per placar la pri- 
ma , e renderli propria la feconda ; I momen- 
ti della vita che fcòrrono così inutilmente per 
la maggior "parte degli Uomini , Amo per i 
Negozianti tante epoche di awerlìtà , e di fe- 
licità : per quello Gades confacròr degli Altari 
all’ anno , e ai mefi in onore del tempo lun- 
go , e del tempo corto . L’ interefle ci fa 


(1) Strabane lib. 3. pag. \\6. Anton. Itine r. 
pag. 408. Sur et. not. 

(2) Si vede fulle medaglie di quefia Città la 
figura d' Èrcole cbn quejle paróle Mhahal Aga- 
dir, cioè il Sovrano di Gades .- " - 
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tutto fcordare, fino la decrepitezza del noftro 
corpo; le perfone addette ai negozi lucratori 
fi confolano della vecchiezza mediante il gua- 
dagno che loro procura la trifte efperienza 
defla tnedefima. La fola morte pone un confi- 
ne alla lor cupidigia. Quelle rifleffioni impe- 
gnarono i Femcj di Gades a dedicare ^ altri 
tlug Tempi , 1 uno alla vecchiaia » ^ e l altro 
alla morte (»). Probabilmente non n’immagina- 
rono quelle divinità allegoriche fc non nei pe- 
riodo della maggiore loro profperità , che non 
può edere accaduta nei primi anni del loro lla- 
bilimento in Spagna. 

Quella contrada non fu riconofciuta dai 
Fenici, le non all’epoca della guerra Troia- 
na (z) . Il lor Paefe era allora quali vuoto di 
gente per motivo delle Colonie che avevano 
mandate in diverfi luoghi dell’ Europa . Non 
penetrarono molto avanti nella Spagna , e fi 
contentarono di ftabilire alcune fattorie all 
Oceano, a Gades, e nel vicino continente, Tulle 
Colle del Mediterraneo, a Calpe , a Malaga ec. 
dall’ ingrefiò dello Stretto fino al luogo, dove 
fu poi fabbricata Cartagena . Si mefcolarono nel 


(i) Aelian. fragm. de pravi d. ap. Eufiatb. ad 
Dionys. verf. 453* 

(z) Strab. iib. j. pag. J04. 
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loro flabilimento (i) con una Nazione Ibera 
chiamata. -Baftula , e a motivo di quella me- 
fcolanza prefero il nome di BaJJulo-Fenicj , cor- 
rottamente Raftulo-Poeni (2)- I Popoli di Fe- 
nicia erano folamente mercanti, e non ambi- 
vano le conqaifte : elfi avevano bifogno di 
fattori , e di marinari ; il mezzo efficace di 
averne non era quello di far delli ftabilimenti 
folidi in un Paefe tanto deliziofo , quanto era 
allora la fatica . Se i loro Cdncktadint avellerò 
una volta gullato gli allettamenti della vita tran- 
quilla che procura l’agricoltura, non vi fa- 
rebbe Hata cofa alcuna che avelie potuto impe- 
gnarli a preferire i rifchi del mare alla lìcura 
felicità della quale godevano . Inoltre la Città di 
Tiro trovava^ allora impegnata in difficili guer- 
re con ì Babilonefi , e gli Alfirj in ve- 

ce di poter conquillare la Spagna, la Colonia 
di Gadcs llentava a difenderli contro gli Ibe- 
ri , e fu ben tolto obbligata a chiamare in fuo 
foccorfo i Fenici di Cartagine , 


(1) Avieri. Or. Mar. verf. 440. illa Phoeni- 
ces prius loca incolebant . Ibid. ver/. 459. 
t 460. 

(2) Marciati. Ueracl. Peripl. pag - 39 .Ptolem. 
lib. 1. cap. 4. 

(3) Giuseppe (Antichità ) cap. 14. 
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Quella Città, la di cui gloria ofcurò 
quella della Tua Metropoli , e che tolfe alla 
llelTa il Tuo Commercio , rendendoli padrona 
delle fue Colonie , non era che una femplice 
fattorìa ftabilita da Tirj fulla Colla d’ Affrica , aK 
lorchè Elifa, o Didone.andò a rifugiarli . La fu* 
perdizione , la crudeltà , e l’ avarizia di Pigmal- 
lione Re di Tiro avevano allora forzato una parte 
dei fuoi fudditi ad emigrare fotto la condur- 
la di quella Principefl’a che volle fottrarre i 
tefori di fao marito alla cupidigia del tiranno, 
del quale con ragione tcmea di rimaner vitti- 
ma . Eila sì imbarcò con i malcontenti , ed ar- 
rivò felicemente fulla riva della Libia.-, i Na- 
turali del Paefe , dei quali aveva Caputo gua- 
dagnarli l’ amicizia , l’ impegnarono a formarvi 
uno ftabilimento (1). Ajutata dagli Abitanti di 
Ultica , e dai Fenici , che fi -erano già ftabiliti 
nelle vicicanze , Didone fabbricò in primo luogo 
una fortezza , intorno alla quale fi vide lofio 
forgere una nuova Città verlo l’anno 883. pri- 
ma dell’ Era volgare (2). Cartagine in pocq 


(1) Giuflìm libre 18. cap. V. Vedi i dettagli 

srulla fondazione di Cartagine , e il viaggio di 
Didone nelle Memorie fu i Fenici. Accad. del- 
le ifcriz. Tom. 28. pag. 101. e feg. . 

(2) Vedi la memoria fui Periplo dì Annona 
Accad. dell' feri z. tom . 28. pag. 263. ec. 
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tempo divenne per la bontà de Tuoi porti , e per 
la Tua vantaggiofa Umazione fui Meliterraneo 
a portata del mar Rollo, dell’Oceano, e del- 
le tre parti del Mondo , e il centro del Com- 
mercio di tutte le Nazioni . Nel primo periodo 
di fua Potenza elfo comparve più gelofa di 
aumentarla per via di fcoperte, che di con- 
quide . 

Annone fcorfe con una Flotta Cartagine- 
fe verfo l’anno 570. avanti Gesù Crifto in 35. 
giorni di navigazione, tutta quella parte di 
Affrica che fi offende dallo Stretto di Gibil- 
terra, fino al Capo delle tre Punte (1), e vi 
ftabilì molte fattorie (2). Nel tempo medefimo 
Imiicone (3) fuo compatriota arrivò fino alle 
Sorlinghe . Al fuo ritorno fu affaldo nel get- 
tarli verfo la terra predò lo Stretto Tulle Co- 
ffe Occidentali della Libia da un colpo di ven- 


- (1) Chiamato nel Tefio il Corno di Mezzo 
giorno . 

. (2) Vedi nel viaggio di Annone le memorie 
di Bougainville . Accad. delle iscrizioni toni. 
16. pag. io. tom.' a 8. pag. 2 60. Lo spi- 
rito delle Leggi lib. ai. cap. 8. T Storia dell ' 
America di Bobertfon , nota 2. nel libro pri- 
mo . . i . . . . .... . 

- (3) Plinio libro 2. cap. 68. 
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to di Levante (i) , che lo condufle in certi 
mari coperti di piante marine (2) della ftefla 
fpecie di quelle, fra le quali rimafc intrigato 
il Vafcello di Colombo . Una profonda calma' 
trattenne fulle ideile alture quello di Imilcone 
che trovofli in feguiro circondato da denfeca- 
ligini (3). I venti del mezzo giorno ve l’avea- 1 


fi) Ariti, de mirab. pag . 711. Di od. libro 5. 

. ' ' ; : 1 

». 20. - 

(2) Adiciit , & illud plurimum inter gur- 

• »» 

gites . 

Extare fucum , & faepe virgulti vice 
Retinere puppim . 

Avi eri. Or. Mar. vere. 1225-123. « 4 * 

(3) . ...... Caetero ad ftagni vicem 

' Pelago filente. -* 

• • v verf. 170. , • e 171, 

Dejìnt quod alto flabra propellantia 
Nùllufque puppim spiritus coeli jùvet , 
Dehinc quod aetbram , quod am amili u ve- 

... A ' ‘ ' " V ‘ i 

Caligo Jemper nebbia condat gurgitem , 

'Et cruflìorem nubi lo praejlet dieta . 

- Jd. vere. 385.' et. - 



25 OFJXO STATO E ÙELLA SORTE 

no gettato , quelli di Ponente lo tirarono fuo- 
ri , e lo ricondurtelo a Gades 4. meli dopo la 
fua partenza (i).Il giornale di quello viaggio fa 
confervato diligentemente negli archivi iegreti 
di Cartagine (2) . I dettagli che ce ne riman- 
gono, e dei quali ho parlato, non permettono 
dubitare che Imilcone noo lìa ftato ne’ mari di 
America (3), e non fui anche approdato in 


(1) Quae Himilco Poenas nienfibus vix qua- 
tuor * 

TJt ipfe fernet rem probaflè retulit 
Enavigantem , porte trafmitti adferit . 

Idem verso li 7. 118. up. 

(a) Haec olim Himilco Poenus Oceani fu- 
per 

Spedafle fernet, probafle retulit: 

Haec nos ab imis punicorum annalibus. 
Ibidem verso 412. 413. 414. 

(3) Si domanderà forse , come fio poffibile thè ì 
Cartaginefi abbiano fatto quefio viaggio senza 
bufolo : “ l' Afirolabio soprattutto ejjendo co~ 
“ nosciuto dagli antichi , risponde il Signor di 
“ Buffon , potè a loro venire in teff a r di parti - 
“ re di Branda , 0 di Spagna , e di naviga- 
“ re verfo t Occidente, lasciando sempre la 
** Stella polare a diritta , e prendendo sovente 
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qualche luogo di quella parte di mondo per 
1 ’ ideilo accidente che fece fcuoprire a Cabrai 
il Brafile , nel metterfi al largo per allontanare 
dalla Coda d’ Affrica , e sfuggire i venti di ter- 
ra variabili, o le calme troppo frequenti. (1) 
Le feoperte di Imilcone non poterono el- 
fere talmente occulte , che non glungeflero ro- 
do alla cognizione di altri popoli, e fopra «ur- 
to dei Tirreni, che allora felicemente fi apr 
plicavano alla navigazione . Quedi ultimi vol- 
lero andare a riconofcere le nuove terre, e 
mandarvi delle Colonie ; ma i Cartaginefi fi 
oppofero alla loro intraprefa , e li codrinfero a 


“ /’ altura per condurfi apprejfo appoco sotto 
« l' ifieffo paralello : affolut amente in quefia guifa 
“ i Cartaginesi dei quali parla Arifiotilc , tro- 
«« varano la maniera di tornare da quelle ter- 
« re lontane , lasciando la Stella polare a fini- 
tl fi r a . I paffì di Platone , e di Arijlotile , di- 
“ ce alcuni verjì prima il celebre Naturalista ■, 
«* dove parlano di terre molto remote , di là 
« dalle Colonne d' Ercole , pare che indichino 
“ che alcuni navigatori erano fiati spinti dalla 
“ tempefia fino in America , di dove non erano 
“ tornati che con grandi (firn a difficoltà ec. “ 
Iflor. Natur. tom. /. ediz. in 12. pag. 330., 
e 331. 

(z) Herrera decad. 1. libro 4. e 7, 
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renunziarvi (i). O che il Senato di Cartagirje 
temefle un emigrazione troppo grande , o ctìe 
xifguardaflè il paefc fcoperto dal Tuo Ammira- 
glio, come un afilo che potefle edere un gior- 
no utile alla nazione in qualche grau calami- 
tà (2), fece portar via i giornali della naviga- 
zione fuddetta , e coftrinfe a ritornare nella lo- 
ro Patria quelli che componevano 1 * equipag- 
gio di Imilcone, che li erano ftabiliti in quel- 
la nuova terra (3) . Sotto il nome d’ Ifola A- 
tlantide fu edà celebre nelle antichità , e Plato- 
ne lì è compiaciuto di abbellirne l’Iftoria con 
delle favole, allegoriche . Molti Cartaginefi aven- 
do rifoluto di andare ad abitare quella contra- 
da, proibì loro, il Senato, fotto pena della vita 
di efcguire un tal difegno. Dovrebbe l’Europa 
rimproverare a Ferdinando , e ad Ifabclla di 
non avere praticato l’ ifted’a feverità nel ritor- 
no di Criftoforo Colombo; piacelfe al Cielo che 
le di lui feoperte fodero fepolte nell’ iftefle te- 
nebre, come quelle di Imilcone!. 

L’avarizia d’ un particolare è un vizio, 
gli effetti del quale nocivi al pubblico bene 
l’on Tempre diftrutti dalla felice prodigalità de’ 
i’uoi eredi . Non fuccede però così dell’ avari- 


fi) Diodoro Si cui. libro 5. ». 20. 

(2) Diod. idem. 

(3) Ari fiat ile de mirab. pag. 70 6. 

\ 


zia 


DELLE C O: L O N I E EC. 31 
zia delle nazioni , ella non cella mai di fomen- 
tare quella ambizione che ben collo eretta in 
principio di governo , diviene 1‘ unica cagione 
delle più ingiulle , e covinole, imprefe . Al der 
lìderip di ellendere il commercio colli sfòrzi 
dell’ indullria , e con nuovi llabilimenti fucce- 
de rapidamente la cupidigia di accrefcer le ric- 
chezze colle conquide che preparano, e fi ti- 
rano dietro la decadenza , e la rovina delli da- 
ti anche i più floridi . Gli Annali di Cartagine 
fono una prova luminola di quelle verità . Ma 
prima di confiderare la fuddetta Repubblica i* 
'utto di fondar Colonie per conquiflare ed in- 
nalzarli a quella prodigiofa grandezza , che 
un popolo dedito al commercio non può per 
lungo tempo lbftenere , facciamo alcune ricer- 
che filila di lei condotta , riguardo alla fua 
Metropoli , ed ai Fenicj della Libia . 

A portata di raccogliere gli avanzi del 
Commercio di Tiro indebolita, dalle guerre che 
aveva follenuto contro gli Aflirj, e gli altri 
Fopoli Tuoi vicini ed a portata di appro- 
priacene i rami , eflenderli , e moltiplicar- 
li colle proprie fcoperte , Cartagine divenne 
in poco tempo una Colonia indipendente, fea- 
za romper però tutti i legami che la te- 
neano unita alla fua Metropoli . Quelli del- 
la Religione erano i più indiflolubili . I Carra- 
ginefi mandavano ogni anno a Tiro la decima 
del Ior profitto , come un tributo appartenente 
ad Èrcole loro. Divinità . tutelare, alla quale 
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ì’ avevano confacrata , quando furono condotti 
in Affrica fotto i di lui aufpicj (i). Una parte 
ideile fpoglie dei loro nemici era riferbata per 
il medefimo ufo. Cartalone fu incaricato di 
portare a Tiro la decima del bottino che 
Maleo fuo padre aveva fatto in Sicilia (2). 
Un ugual motivo impegnò a collocare in 
detta Città la ftatua Colofsale d’ Apollo , 
che era fiata prefa a Gela , e quella of- 
ferta, o monumento di riconofcenza luffifteva 
ancora fotto il Regno di AlefTandria (1). 

Ma la profperità fempre più pronta , mi 
fìa lecito dirlo , del tempo , per farci dimenti- 
care i noftri impegni i più facri, determinò 
ben tofto i Cartaginefi a diminuire a proporzio- 
ne dell’ aumento delle loro ricchezze , tutti 
quelli tributi onerofi . Avendo Agatocle di- 
sfatto la loro armata , e pollo V alfedio avanti 
alla loro Città, elfi attribuirono la cagione di 
tali difgrazie alla collera di Ercole : vollero 
non folo placare la di lui collera , ma quella 
ancora di tutti gli Dei della lor Metropoli , 
ove mandarono de piccoli modelli di Tem- 
pi tutti d’ oro , quello era il vero indi- 
aio della fupplica , alla quale fi credeano al- 


(») Diodor, libro 15. ». 108. 
(2) Gi ufi ino libro 1 8. cap. 7. 
(j) Diodor, libro ji. ». 108. 
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lora coltrerà a ricorrere (i>. La fuperftizia- 
ne è inquieta , agita continuamente il cuore 
dell Uomo abbattuto dall’ avvenga , e gli fug^ 
gerifee i mezzi i più orribili ai oltraggiare la 
divinità nell’atto ideilo, che vorrebbe ^placar- 
la . Soffittarono i Cartaginefi che Saturno fof- 
fe irritato contro di loro , perchè dopo avere 
adottato il coftume dei Fenicj loro antenati (2) 
di facrificare a quel Nume i figft delle pri- 
me famiglie della Repubblica, erano poi paf- 
futi a non offrirli in loro vece che dei ragaz- 
zi comprati, e nutriti fegretamente . Alla ri- 
yifta dunque delle truppe Siracufane accampate 
davanti le loro mura fi confiderà rono come pre- 
varicatori , e pretefero efpiare il loro fallo 
con un pubblico decreto il quale- ordinò di. 
facrificare, e bruciar vive 200. vittime infeli- 
ci, 1 unico delitto delie quali erano, la tenera 
età , e la diftinta : Ciò fu puntualmente efe<mito . 
Coloro che prima aveano voluto lottrarre 1 ! loro 
figli a un ufo così barbaro , facrificarono fe 
ltelli alla morte in numero di 300. (3). Sacri- 
fizi così abominevole continuarono ad efi'er 


(1) Diodor, libro 20. ». 14. 

(2) Porfino Ap. Eufieb. proep. Evang. lib. 4. 

pog. I yt. T 

(3) Diod. libro 20. ». 14. 

C 


ì 
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praticati in Cartagine', fintantoché quella 
Città flette in piedi (i) . Un illuftre politico (2) 
confiderà con^agione , come il più bel trat- 
tato, del quale abbia parlato la iftoria, quel- 
lo di Gelone , nei quale ftipulò fecondo Plu- 
tarco (3), che Cartagine dovefle abolire la 
confuetudine di eterificare dei figli a Satur- 
no , ma difgraziatamenre per l’onore dell’ 
Uman genere , quella condizione non fi trova 
tra quelle di quello trattato medefimo che fo- 
no fiate riportate da Diodoro (4) nato in 
Agiria Ticino a Siracufa . Di più l’ afledfo di 
Cartagine fatto da Agatocle , e i facrifizj ai 
quali dette luogo fon pofteriori di 170, anni 
alla vittoria che riportò Gelone fopra detta 
Repubblica , ed alla pace che fece in feguito 
con ella (5). In confeguénza fe I’ Articolo del 
trattato di Gelone , del quale ho parlato è 


(1) Dionis. Halle ^ ar.t . Rem. par * 1. pag. 

5 1 * * * * * 0, , . 

(2) Spirita delle leggi lib . jo, cap, 5, 

(3) Apophtegm. tota. z. Oper. pag. 17?, de 

sero num. vind. pag. 552, 

(4) Lib. 20. ». 2 6. 

(5) Il trattata di Gelone è dell' anno 480. 
prima di Gesù Cri fio , e l' AJfedio di Cartagine , 
di Agatocle dell' anno }io. 
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mai efiftito , è almeno certo che non è dato 
giammai indiò in efecuzione . Torno al mio 
propofito . . ' 

I Cartaginelì continuarono fino alla totale 
diftrazione della loro Repubblica ad inviare le 
folite offerte agli Dei di Tiro . Quando Alef- 
fandro meditava l’affedio di quella Città , vi 
arrivarono i Deputati di Cartagine per efegui- 
re quella commiflione , ed donarono gli Abi- 
tanti a difenderli coraggiofamente (i). Foco 
tempo prima dell'ultima guerra punica li vedeva 
ancora un Vafcello Sacro di Cartagine ancora- 
to all’ imboccatura del Tevere, e deftinato a 
trafportare le primizie che offriva quella fveu- 
turata Città ; non come un tributo alla lua 
Patria , ma come un omaggio volontario alle 
Tue tutelari divinità (a) . Non credettero certa- 
mente i Cartaginelì occalìone opportuna di 
elirnerlì da quello antico collume, la funella 
civcolìanza , in cui erano, effendo minacciati dell’ 
imminente rovina della loro patria .11 giogo della 
fuperltizione lì aggrava, e le fue catene fi fanno 
ogni giorno più indiffolubili predò una Nazio- 
ne , la quale oppreflà dall’ avverfità e full’ or- 
lo, dirò così , della fua tomba , più non 


(1) Quinto Curz. libro 4. cap. 2. 

(2) Polibio exc. Tom . 2. pag. 76 r. 

C 2 
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attende cofa alcuna , nè dalla forza di una co- 
flituzione nè dalla faa Potenza . 

Contenta Tiro dei Religiofi omaggi di 
Cartagine le perdonò la sua opulenza , e non 
volle neppur profittare di una favorevole oc- 
cafione per abballare la di lei potenza . Cam- 
buse avea rifoluto di fottopore al suo Impero i 
Cartaginefi , è fi preparava ad attaccarli 
con tutto il nerbo delle sue forze , allorché i 
Fenicj che montavano i suoi Vascelli » ricusa- 
rono di secondare le ambiziose mire di quel 
Principe. Efli gli rapprefentarono che erano 
vincolati con i Cartaginefi con „folenni giura- 
menti , e che non poteano , senza violare i di- 
ritti più sacrosanti , combattere contro i lo- 
ro figli . Il Monarca Peritano non potè fupera- 
re la loro refiftenza , e fu obbligato a renun- 
ziare alla fua imprela ( 1 ) . I Tir j confiderarono 
fempre i Cartaginefi, come loro Cittadini, e An- 
nibaie dopo la fua fuga ritrovò nella lor Città 
un’ altra Patria (2) . Cartagine non obliò mai 
intieramente le generofe maniere di procedere 
della fua Metropoli ; ella crede adempire ad un 
dovere verfo di quella col far menzione ne’ fuoi 


(1) Erodot. lib. 5. cap. ip. 

(2) Exceptus a conditoribus Càrthaginis , 
• ut alia Patria et. Tit. Liv. libro 33. ca- 
pi t. 4*. 
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trattati dei Tir; , come de Tuoi primi alleati , 
e col farli partecipare delle vantaggiofe condi- 
zioni che Hi pulò con i Romani (i) . Nell’ im- 
potenza , nella quale i Cartaginefi lì trovarono 
di foccorrere Tiro afìèdiata da AlefTandro , det- 
tero nelle loro mura un alilo alle donne , e ai 
fanciulli di quella infelice Città (2) . Benché mol- 
to gelofo del fuo commercio , il popolo di Car- 
tagine permettea contuttociò ai Tir; di andare 
a comprare delle mercanzie ne’ Tuoi Porti , o 
forfè fedamente in certi ftabilimenti che erano 
comuni alle due nazioni (3). 

La condotta de’ Cairtagineli riguardo alle 
Colonie che erano ufeite di Fenicia non fu co- 
me naturalmente dovea eflère verfo dei popoli 
Alleati, figli d’una madre comune. La fola Uri- 
ca, la di cui fondazione precedè quella di Car- 
tagine (4), fembra che abbia goduto di una 
qualche diftinzione. per parte di quella fiera , 
♦d ambiziola Repubblica, che volle fame una 
onorevole menzione ne’ fuoi trattati, o coi Roma- 
ni , o coi Macedoni , e poi metterla nella claffe 


(1) Ap. Polìb. libro 3. tom. /. pag. 2#$i r 

(2) Curzio libro 4. cap. 1. 1 

(3) Tit. Liv. libro 34. cap. 6 1. 

(4) Velltio Pater colo libro 1. top. 2 . Sii. ffa~ 
He. libro 3. vers. 241. e 042. 

C % 
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de Tuoi alleati (i). Quelli riguardi non erano 
però che apparenti : Utica era troppo vicina a 
Cartagine per conservarli indipendente da ella . 
La figliuola primogenita di Tiro fu ben tolta 
obbligata a fottoporli alla forella minore, e ne 
confervò Tempre un vivo rifentimento (2) che 
fi manifeltò in varie circoftanze . Dopo la prima 
guerra punica eflendofi follevara contro i Car- 
taginefi tutta T Affrica , Utica fi dichiarò con- 
tro di loro , trucidò la loro guarnigione , e non 
volle neppur permettere che fi feppelliflero i 
morti (3). Roma non ardiva vibrare gli ulrimi 
colpi contro la fua rivale, che febbene abbat- 
tuta da tanti rovcfci, la Spaventava ancora col 
fantafma della fua antica potenza , allorché i 
Deputati- d* Utica andarono in Senato, e fida- 
rono le fue incertezze . Fu in confeguenza di- 
ciò dichiarata la guerra, o quell’ ultima Città 
ricevè nel fuo porto, e dentro le fue mura le- 
flotte e le armate Romane, che diftrulTero Car- 
tagine (4) . 



(0 Polib. libro 3. Tom. I. pag. 285. , exc. 
libro Ti. Tom. II. pag. 8$. 

(2) Appio», de bello punico tom. I. pag. 68. 

(3) Diodor. Exc. de viri. & vie. Tom. II. 

.... .. 

(4) Polib. Exc. tom. II. pag. 803,. Ut. Li - 
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» EtL Vuùca come anche quelU 
Gli abitanti d U N U , di Tunifi , di 
di lppona-Zareto , Colonie Carta- 

M 41 Tatare Quelli fi 

crineh, erano diltmt dove c ^ e j 

erano mefcolat ‘ ^tratto fimiU alleanze • Sai- 
primi non avean d ei Libio-Femc) m 

Litio parla dell^ alcuni Fenic, , gU 

quelli termini . in ° tria oltremodo ag : 
uni per follevare la l° r P • deGdeno di 
«Travata dalla moUitudine . ' P atrio tti , 

comandare , . 1 man fino alla 

avidi di novità, a e fabbricarono Ippona , Ad . 
colla a Affrica, oV ^ aUre città. In poco 
rumerò, Lc P tls divennero rifpettabili , e 
tempo quelle g ^ f 0 ft e gno della loro 

furono 1 ornarne ^ pagine dopo il me- 

antica Patria (a)-. Leptis , la prima 

defimo idoneo ci afo*®”® fat J poco prima 
delle Città fondazione a dei Sidonj 

menzione, doveva la h* d omeftiche ditcor- 

fcacciati dalla lor patr P d#rono tra le due 

10ro liDgM 


•• ; , un AppiaA. bello punte. 

Epitome libro 4 9* 

. /• P°g- 68 \. ^xturnpunkumAfris ger 

i) Liùi-Pbaentces , mtxtumy 

ec. Tit. Liv> zu cap. IV 

a) Su/;. Iogurt. C. Ifi- Q * 
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na ben torto fi alterò per il commercio che 
ebbero con i Numidj, ma confervarono le leg- 
gi , e i coftumi di Fenicia (i). Ippona-Regio , 
e Adurmeto feguitarono certamente il loro d'em- 
pio, la qual colà lece confiderare dai Cartagi- 
nefi il popolo di quelle Città , come una nazio- 
ne degenerata (2) : avevano erti per la medefi- 
ma f ifteflò difprezzo che hanno oggidì li Spa- 
gnuoli per i loro antichi Compatriota, che fi 
fono imparentati con gl’ Indiani. 

Le Città principali Libio - Fenicie erano 
nella Provincia di Bisacene (3) che fi eftende- 
va da Adrumeto fino al di là della piccoli 
Sirti . il territorio di quella contrada era una 
volta molto celebre per la fua fertilità ; il gra- 
no rendeva il cento per uno (4). Non fi sà 
come quel paefe abbia potuto talmente rima-; 


(1) Sai. Tug. tap. 77. 

(1) Annone gelofo del felice efito dei sollevate 
Liby-Phoeniam generis , lo chiama , degene- 
re m afrum Ttt. Liv. libro 2 j. cap. 40. 

(3) Liby-Pboenices vocantur qui Byzacium 
incolunt PI in. cap. 4. Diod. libro zo.n. 55. Pto- 
loin. libro 4. cap. 3. 

(4) .... . Seu funi Byzzacia corde 
Rara magis , centum cereri fruticantia , 

Culmi s%- 
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nere sfrattato, onde le fue tetre fiano divenute 
fteriliffime . Non vi fi raccoglie altro che or- 
zo, e datteri (i). Contuttociò dalle vicinanze 
di Adrumeto Annibaie ricavò i grani che era- 
no neceflarj alla fuflìllenza della fua armata (a). 
Maflinifla fotto frivoli pretefti volle impadro- 
nirli di Leptis , e di altre Città fituate nelle vi- 
cinanze della piccola Sirte , e non avendo po- 
tuto riufcire colla forza , ricorl'e ai Romani . Que- 
lli profittarono con ardore di tale occafione 
per fpogliare i loro antichi nemici di una sì 
ricca contrada , Pretende Tito Livio lìabilire i 
diritti di quel Principe fu quello paefe , con 
alficurare che egli 1’ avea così fieramente de- 
vallato che non fi potea conofcere a chi do- 
vefie appartenerne la proprietà fe a Maflinifla, 
o a Cartagine (3). Quello tratto di una mal- 
vagia , e ridicola parzialità, non è il folo che 
renda fovente fofpetto il racconto dell’ IfloricQ 
Romano . Polibio non fi è lalciato acciecare da, 
pregiudizj cotanto ingiulli ; quello laggio .ferie- 
tore dice, che le caufe de* Cartagmefi erano 


Sii. Ital. libro 9. verf. 204. e 2*5. Varron. 
re ruft. libro I. cap. 44. cc. 

(0 Leon . Affric. libro 5. pag. 225. Manml t 
libro 6 . cap. 38. Sbavv voyage cap. 4. 

(2) Appiano .belli Punte, tom. /, pag. ap« 

(3) Tic. Liv. lib, 34. cap. 6* 
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Tempre cattive agli occhj di Roma , che li 
condannò a cedere non folo tutte le Città del- 
la Bifacena a Madìnid'a , ma ancora a pagare 
a lui una data fomma per rifarcirlo di quel che 
elfi ne aveano percepito dall’ origine delle loro 
vertenze con quel Re di Mauritania (i). 

L’ entrate di Bifacene dovcano edere 
molto confiderabili , poiché Cartagine efigeva 
dagli abitanti della Campagna la metà del pro- 
dotto dei loro terreni , e aveva impolìo alla lò- 
ia Città di Leptis una tadà d’ un talento il gior- 
no, cioè circa due millioni di noftra moneta 
ogn’ anno . Le altre Città Libio-Fenicie non 
erano verihmilmente meno aggravate a propor- 
zione delle lor facoltà , e dobbiamo giudicarne 
dalla contribuzione cheCefare levò fopra Tapl'a, 
Adrumeto, e loro diftretti . Quello Conquiftatore 
la ripartì fenza dubbio fecondo il tributo che 
ciafcuna di dotte Città pagava prima ai Carta- 
ginefi. Tapfa fu dunque obbligata a pagare zoooo. 

* ' l 

«fc. n ■ — ■ ■ ■■■ ... ■■■»■ . — — i 

, (i) Polibio Ext. Tom. IL pag. 177 . e 772 . 

( 2 ) Polii, libro 1 . pag. 117 . Il Tejlo di 
quefto JJìorico prova thè non folo i popoli del- 
la Eizzacena , ma anche tutti quelli dell' Af- 
frica che obbedivano ai Cartaginefi erano obbli- 
gati a dividere con e (fi i frutti dei loro 
beni . ... 
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Seder?.) , e il luo didretto 30-mila. Adrumeto 
30-mila, il fuo dillretco 50-mila . Leptis che 
avca già molto fofFerto dalle devaftazioni dell’ 
armata di Giuba, non fomminiftrò che 300-mila 
libbre d’ OJio per anno, e Tisdri a cagione di 
fua povertà, una dati quantità di grano (1). 

Cartagine non fi contentò di caricare di 
gravofe impofizioni i Libio-Fenicj della Bila- 
cena , ma inoltre proibì loro qualunque com- 
mercio colf edere nazioni , come lo provano 
gli antichi trattati , che conchiufe con i Roma- 
ni quella Repubblica . Quelli ultimi fi obbliga- 
rono a non navigare oltre il Promontorio bel- 
lo, e oltre di quelli di Madia , e di Tarfe- 
jo (2) cioè fulle colle della Bifacena , e del 
fertile cantone di CanilTo ( 3 ) vicino alla 


(1) Hi fi. de bello Afric. cap. 97. 

(2) Il promontorio bello è il Capo di Por- 

to Farina . Mafiia , il Capo Bianco , Tarfejo 
quello di Serra ; quefie Relazioni geografiche 
vengono dimofirate dal Tefio di Polibio libro 3. 
pag. 284 

(3) La fua fertilità oltrepajfava quella del 
refio dell ’ Affrica , la terra vi produceva fe- 
condo Erodoto il 300. per uno, lib. 4. cap. tp8. 
Quefio Cantone forma oggidì parte della Pro- 
vineia di Mecellatos ; efjo è ancora fertilijfimo , 
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Gran Sirte . I Cartaginell erano oltremodo ge- 
Iolì del pofleflò di quell’ ultimo paefe . Avendo 
Dorjeo ricufato di fottoporfi a Cleomene , che 
era flato eletto Re di Sparta , ufcì da quella 
Città , e pafsò a llabilirli a Ciniflò. Quello Prin* 
cipe fuggitivo non vi potè trovare un alilo, 
poiché unitali Cartagine coi Libj Io fcacciò 
con tutta la fua Colonia tre anni dopo il fuo 
arrivo (i). 

Benché quella Repubblica godelfe del com- 
mercio efclufivo delle Colonie Libio-Fenicj , elTa 
non fu però meno avida di appropriarli quel- 
lo de fuoi vicini . Charax che era un porto , 
o fia llabilimento non lungi dai limiti del fuo 
Impero divenne il luogo terrò di un traffico 
clandedino tra i Mercanti Cartagineli , e quelli 
di Cirene , che portavano loro la lacrima di Laz - 
zer ( Afla-fàetida ) e riceveano da effi in cam- 
bio dei vini (2). Le leggi proibitive d’una na- 
zione commerciante fono Tempre in contradi- 
zione colla di lei condotta riguardo agli altri 
popoli, perchè T interdir è U milura delia 
equità fua . 


e gli abitanti fono rìccbifjìmi . Leon. Affrican. 
libro 6. pag. 231. Marmai, libro 6, taf. 54. 

(1) Heroiot. libro 5. cap. 42. 

(2) Strab. lib. 17. pag. 575. 
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Noi non abbiamo notizie ugualmente preci- 
fe intorno alle Colonie Libio-Fenicie fituate all* 
Occidente di Cartagine , quanto intorno a quel- 
le delle quali ho parlato; fi fa folamente che 
effe fi eftendevano fino al Fiume Lixo al mez- 
zo giorno delle Colonne d’ Ercole . Erano effe, 
in numero di 300. fra le quali Strabone com- 
prende le Città che erano fiate diftrutte dai 
Farufii, e dai Nigreti. L’ efprefiioni di quello 
geografo provano che elle non erano propria- 
mente che lemplici fittone (i) circondate da 
alcune abitazioni di Tirj (2). Quelle dunque 
non poteano refiftere lungo tempo ai naturali 
del paefe , ed è verifimle che la lor diftruzione 
folle la caqfa principale del viaggio di Anno- 
ne . Fu mandato quello Generale non tanto per 
far delle feoperte di là dallo Stretto, quanto 
per ftabilirvi 50-mila Libio-Fenicj (3), i quali 
dopo aver cercato un afilo in Cartagine fi era- 
no imbarcati folla flotta, onde fenza nuocere 
alla loro popolazione trovarono i Cartaginefi 1 * 
maniera di afiicurare la lor potenza , e di ellen- 
dere il lor commercio . Gli Spagnuoli guidati 
dall’ iftefl’e mire han fatto a noftri giorni paf- 


(2) Idem libro 17. pag. $6S. 

(2) Ivi. 

(3) Peri pi. Hauti- p. l. 


\ 
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lare nei lor dominj d’ America molta gente 
delle Canarie (i). 

Annone fabbricò da principio fulla Corta 
Occidentale d’ Affrica Timiaterio , e molte Cit- 
tà (2) che furono abitate da Libio-Fenicj, in-? 
di lì avanzò fino al Fiume Lixo, o Lix (s) e 
vi fece alleanza colla nazione dei Lixiti che io 
provvide d’ interpetri (4) . Quello foccorfo gli 
fi rendea necertario per continuare la fua lira-, 
da, e formare delle cormeffioni colle altre Co- 
rte , che fi proponea di volere feorrere . Dun- 
que i Lixiti ne avevano avute già con i Car- 
taginesi , o con i Libio-Fenicj , poiché intende- 
vano la loro lingua . Quelle ultime corrifpon- 
denze come mai avrebbero potuto per lungo 
tempo fufliftere lenza qualche Colonia di Feni* 


( 1 ) Samana nell' Ifola di S. Domingo ; al Pa- 
raguay ec. : 

(2) Hann. Peri pi. p. 2. 

(3) Si chiama oggidì Loukeous , egli ha la 
fua porgente nelle Montagne di Camera , g pren- 
de il [uo corfo a Ponente per le pianure di Ha- 
bat , e di Azgar . PaJJa prejfo la Città di Gu- 
far el Cabir , e và a gettarfi nel Mare pref- 
fo dell ’ Arrache falla frontiera di Azgar , e di 
Habat . 

(4) Ann. Pertp. p. 3. 
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cj vicina a Lixo , che ha dovuto fervire anti- 
camente di rifugio ai Pefcatori di Gades? In- 
fatti Scilace parla d’ una Città fenicia fituata 
fulla fponda di quel Fiume (i), e il di cui no- 
me non fi trova nella relazione di Annone 
perchè non 1’ avea fondata , o perchè prima 
del fuo arrivo è reftata diflrutta . Mediante le 
notizie che dettero quefte antiche Colonie al 
Senato di Cartagine delle contrade Occidentali 
dell’ Affrica , dopo la rovina dei loro ftabili- 
menti , egli fi determinò a formarne dei nuo- 
vi . Quefti non ebbero forte migliore dei pri- 
mi , poiché al tempo di Strabone non ve ne 
rimanea più veftigio alcuno (2). Solo apparifce 
dal Tefto di quello geografo che ancora fi tro- 
vavano alcuni dilgraziati Libio-Fenicj nelle vi- 
cinanze dello Stretto, che aveano adottati i bar- 
bari coftumi di quel continente . Si aflomiglia- 
vano a quei Portoghefi fparfi in più luoghi 
dell’ Affrica , ove i loro antenati aveano degli 
ftabilimenti, e dove oggidì è molto difficile 
diftinguerli dai naturali del Paefe . Quefti uo- 
mini degenerati fono deprezzati dagli Europei 
ed altro loro non reità che la memoria della 
loro origine, e l'orgoglio della loro effrazione. 

Signora del Mare, Cartagine non avrebbe 


(1) Scyl. Peripl. ediz. hudf. p. 53. 

(2) Strabone lib. 18. p. 
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cercato dei dominj lontani, fé prima non fofie 
fiata ficara di quello dell’ Isole di Corfica , e 
di Sardegna, che erano ambedue invertite da 
ogni parte dalla sua potenza , e il portello delle 
quali fi rendea necellàrio alle Tue mire ambi- 
ziofe fall’ Italia , e sulla Sicilia . Nel primo trat- 
tato tra i Romani , e i Cartaginefi la Sar- 
degna è confiderata come una porzione dèli’ Im- 
pero di Cartagine . Nel fecondo trattato i Ro- 
mani fi obbligano a non approdare in Sarde- 
gna , e a non fabbricarvi alcuna Città . Se i 
lor Vafcelli venirtero danneggiati dalla tempe- 
fta, era fidamente loro permeilo trattenerli 5. 
giorni in qualche porto di dett’ Ifola per rac- 
conciarli (1). I Cartaginefi portarono tant 1 ol- 
tre la gelofia riguardo all’ altre nazioni che ar- 
rivò fino alla crudeltà ; tutti gli efteri navigan- 
ti che fi incontravano filile Corte della Sarde- 
degna, erano gettati in mare per ordine di 
quelli avidi Repubblicani (2). Proibirono agli 
abitanti dell’ Ifole luddette , fotto pena della 
▼ita, di piantare, feminare qualunque frutto, 
non eccettuati quelli di prima neccrtìtà (3), e 
fi rifervarono elclufivamente il diritto di man- 
dar loro de’ viveri dall’ Affrica . 


(1) Ap. Polib. libro 3. tom. I. pag. 28;. 

(2) Strabone libro 17. pag. 802. ediz. Lnt. 

(3) Arijìot. dcjMirab. p. 708. 

Quel 
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Quel popolo fventurato fi ritirò nelle Mon- 
tagne, e non potè effer mai forzato a fubire 
un giogo così pelante (1) Cajari Sulco, Carmis 
Città fondate dai CartaginefI (2) e popolate 
probabilmente da Libio-Fenicj , diventarono le 
vittime della politica di Cartagine, e non do- 
vettero edere efenti dalle barbari leggi che efla 
avea dettate, e delie quali alcune moderne na- 
zioni non hanno temuto fare ufo . Havvi certa- 
mente poca differenza tra l’annegare i Nego- 
zianti Foreftieri, e il feppellirli nelle miniere, 
come hanno fovcnte praticato gli Spagnuoli . 
Gli Olande!! non hanno fatto miglior trattamen- 
to agli abitanti delle Molucche, di quel che 
fecero i Cartaginefi a quelli di Sardegna. 

Malgrado tutti i loro sforzi, non & poterono 
qucfti fieri repubblicani mantenere quell' Itola ; 
la ribellione dei mercenarj , ne fece loro perdere 
il poffeffo dopo la prima guerra punica (3) , e 
in feguito fi trovarono obbligati a cederla ai 
Romani (4) , che li fcacciarono anche da 
quella di Corfìca (s) , Quell’ ultima era fiata 


(1) Di odoro libre V. ». 15. 

(2) Stepb. Byz. in b. v. Claud. do bell. Gild. 
VtrJ. 520. 

(3) Polib. libro 1. Tom. 1 . pag . 128. 

(4) Polib. libro 1. p. 144. toni. III. p. a 8p. 

(5) Fior, libro 2, cap. 2. 
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fai princìpio 1 * afilo dei Focefi d' Afia , che vi 
fondarono Alalia. Temendo Cartagine eh aver- 
li per vicini unì la sua flotta a quella de 1 ir- 
reni , con i quali ebbe per lungo tempo dei 
trattati di commercio (i). I Vafcelh combina- 
ti di quelli due popoli attaccarono quelli elei 
Focefl » che ufeirono vittoriofi da quella batta- 
vlia , ma furono nondimeno coftretti a ritirarli 
nelle Gallie . (Quelli che caddero tra le mani 
dei lor crudeli nemici , fubirono la pena della 
morte (a>. Per quella ritirata i Tirreni diven- 
tarono pacifici polle fiori di Cima o Corfica, 
i di cui abitanti pagarono loro dei tributi in 
tanto Miele, cera , e Refina (3) . Eflcndo JUu 
disfatta la Flotta dei Tirreni da Jerone , a »»«- 
chè efli a (Tediavano Curna in Italia (4) lc tor 

ze marittime di Cartagine ebbero parte a 
un tal rovescio (5), ma quefta repubblica non 

fu perciò abbattuta , ed è probabile che profit- 
tane della debolezza, alla quale fi t^rono 
allora ridotti i Tuoi Alleati per imporrii 
dell’ Ifola di Corfica, della quale effa godè fino 
al fine della feconda guerra punica , 


(1) Arift. Polit , /. 3. c ' &‘ 

( z ) Er . odot , A l - C . I<55* 

( 5 ) Diu 4 - /• 5 , ». *$• 
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La Sicilia fu prima irequfntata dai Feni- 
ci : quelli vi li fparfero lungo le Colle, e li 
llabilirono nei promontorj , e nell’ ìfole vicine 
sai Colo oggetto di trafficare con gli antichi Si- 
culi . All’ arrivo delle Greche Colonie quei 
commercianti abbandonarono la maggior parte 
dei loro poveri llabilimenti e fi riunirono per 
abitare Motyes, Soloe , e Panormo, dove po- 
teano elfer facilmente foltenuri dagli Elhnei 
loro alleati , e dai Cartaginefi che non aveano 
che un braccio di mare da attraveriare per 
venire a foccorrerli (i) . Quelli ambiziofi Repub- 
blicani profittarono certamente delio fiato dei 
loro Compatrioti , fi mefcolarono con i mede- 
fimi e furono a parte del lor commercio . Ricava- 
rono dalla Sicilia vino, grano , e elio, che gli 
Agrigentini vendeano loro a caro prezzo, men- 
tre fino allora non fi era per anche penfato a 
piantare Ulivi nell’ Affrica (2). Tutto il gua- 
dagno che ritirava Cartagine dagli llabilimenti 
Fenicj non ballò a faziare la di lei avarizia. 
La fpedizione di Serfe nella Grecia le parve 
un’ occafione favorevole per fodisfarla ; fi lu- 
fingò di conquiflare la Sicilia , nel tempo che 
il Re flava per renderli lchiava la Grecia , ma 


(1) Tucid. I. 6. ». 2. 

(2) Diod. /. 13. ». 81. 
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)’ efito non cor*ifpofe alle lue fperanze . Io non 
farò qui 1’ enumerazione delle immenfe perdite 
di quella Repubblica : la di lei ambizione irri- 
tata da tanti infortuni pareva che crefcelTe a 
mifura delle vittorie che riportarono fulle fue 
truppe Gelone, Agatocle, Dionifi , Titnoleon- 
te . Rifinita da tante imprele infruttuofe, affal- 
dò delle milizie ftraniere (i) funefto compenfo 
che gettò i primi fondamenti della di lei rovi- 
na : fi vidde collretta ad obliare riguardo al- 
la Sicilia i l'uoi principi di commercio efclufì- 
vo , e di permettere ai Romani , e ai loro Al- 
leati il frequentare i Tuoi ftabilimenti (2) che 
perde irremilìibilmente dopo la feconda guerra 
.punica . 

Le Colonie di Sicilia che fui principio 
non erano altro che femplici ftabilimenti tra le 
mani dei Fenici , diventarono piazze d’Armi al- 
lorché i Carta gi ned fe ne refero padroni . La 
principale era fui principio Motyes (3), ma ef- 


(1) Si viddero per la prima volta fecondo 
Plutarco delle truppe mercenarie nell ’ armata 
che Cartagine mandò forte gli ordini di Gi- 
scone contro Timoleonte . Plutarco vie . Timol. 
pag. 137. 

(2) Vedi Polib. L 1. p. 284. 

(3) Diod. I. 14. n. 47. 
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fendo fiata prefa da Dionigi , fecero il loro ba- 
luardo del Promentorio di Lilibeo (i). La po- 
rzione di quella Citta fituata all’ eftremità me- 
ridionale della Sicilia facilitava la loro invafio- 
ne in quell’ Ifòla , e le fue fortificazioni quali 
inefpugnabili (2) offrivano loro un licuro afilo 
in cafo di rotta. Gl’ ideili motivi gl’ impegnarono 
a fortificare Drepano (Trapani ) e a popolarla 
cogl’ abitanti di Erice (3) che erano loro molto 
affezionati . Terma fa debitrice di fua fonda- 
zione ai Cartaginefi , i quali vi trafpottarono 
una Colonia , o per dir meglio una guarnigio- 
ne compofta di Cittadini di buona volontà, e 
di Libj (4) , cioè di Libio-Fenicj , nel tempo 
medefimo in cui meditavano 1’ intiera conqui- 
fla della Sicilia. 

Guidati dall’ ifieffe mire di commercio, che 
gli avea prima condotti in quell’ Ifola ; i Car- 
taginefi approdarono a E refa oggi Ivica , 160. 
anni dopo la fondazione delia loro Repubblica 
colà vi trovarono i Fenicj (5)* e fotto i loro 
aufpicj probabilmente vi ilabilirono le loro pri- 
me fattorie , e pafiarono pofcia in Spagna , ove 

— ' — - — : — 

(1) Diod. Exc. I. 22. tom. II. pag. 498. . , 

(2) Diod. Exc. I. 3$. t . Il : p. 534. 

(3) Diod. Exc. I. 23. p . 503. 

(4) Diod. I. 13. n. 79. 

(<) Diod. I. 3. ». 16. 

D? 
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ben torto (cavarono le miniere d’oro, e di' 
argento (i) che fcmminiftrarono loro i mezzi 
di affaldare molte truppe (2) . Quelle di piom- 
bo, di rame, e di ferro, gli olj , le lane , i 
legnami da cortruzione di quel Paefe non fu- 
rono loro meno utili . Per lungo tempo divi- 
fero querte ricchezze con gli Abitanti di Tiro 
e di Gades, e non peniaruno ad aflicurarfene la 
proprietà per via di conquide , fe non quando 
fu perduta la fperanza di potere occupare la 
Sicilia . L’ occafione di mandare ad effetto il 
loro ainbiziofo difegno nella Spagna non tardò 
molto a prel'enrarfi . Avendo Alelfandro rovi- 
nata Tiro , e trasportato il fio Commercio in < 
Aleffandria , quella prima Città fu incapace di 
foccorrere le lue Colonie. Gades attaccata da 
Naturali del Paefe ricorfe allora ai Cartaginefi 
suoi rivali . Quelli, non potendo appropriarli 
tutte le ricchezze dfel Paefe circonvicino di det- 
ta Città, li erano prima contentati di feco lei. 
dividerle, e di erigere una fattoria full’ Ifolet- 

— - - ■ — 1 — — — — l 

fr) Si vede da una Lettera del Generale Ta-~ 
rif al Califfo Almanzor , e dalla deferizione , 
che ha fatta della Spagna Ahulkacim che le 
miniere d' ora , e d* argento di- quel paefe non 
erano non solo più fcavate , ma neppttr cono* 
sciate al tempo della conquìfia -de' Mori . 

(2) Diod. /. 5. ». 38. - : h » *• / 
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delle colonie ec. 5 5 
ta d’Érythia (1) che in feguito fu probabilmen- 
te unita a quella di Gades con un qualche in- 
terramento . Edi fecondarono con tutte le loro 
forze i Gaditani , li liberarono dai lor nemici 
e aggiunlero al lor Dominio il Paefe che 
conquidono (2). Cartagine, fatta orgogliofa per 
le lue felici imprefe dopo quefta guerra , confi'' 
derò il poflèflo della Spagna, come fe dovelìe 
rindenni zzarla delle perdite che aveva fatte 
oon il fuo ultimo trattato con 1 Romani , e di 
quelle che ogni giorno andava facendo per a 
concorrenza d’ Aleflandria dopo 1 epoca della 
fondazione di detta Città . . > 

Amilcare che avea liberata la fui Patria 
dal gran pericolo , a cui 1’ aveva efpofta la ri-» 
bellione dei mercenari , fu fcelto per eftende* 
re la potenza (3) dei Cartaginefi in Spa-- 


(1) Hinc Erythia eft infida 
olim punici , .Avita- or. marit. verf. J° 9 ‘ 3* 4 » 
Habuere primo quippe eam Carthaginis pri- 
fcae Coloni idem verf. 311. 3 ,J - ^ Signor de 
la Nauze (appone che (ta l (fola di Gadir eie 
pjffèderono i Cartaginefi Acad. dea Inferir, t. 34. 
pag. I7S-» ma _n.on porta prova alcuna della 
sua opinione. La sola autorità di Avieno rafia 
per gettarla a terra . 

(4) Gì ufi. L 44. c. 5. 

(j) Polih. I 4- t. I. p. 13 a- . - 

V 4 
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gna . Vi fece per anni felicemente la guer- 
ra * e djviie tra i luoi luddjti , e i principali 
di Cartagine (i) le lpoglie delle vinte Nazio- 
ni , ed il popolo della fuddetta n’ ebbe la 
fua parte (a.) . Quelle doveano edere molto 
confiderabili, mentre fi pretefe che Amilcare 
- trovad'e predo i Tuditani dei vali , e delle bot- 
ti d argento (>)».Quedo grand Uomo corrup- 
pe con tali liberalità i fuoi Concittadini, e 
l’epoca dei fuoi lucrativi fucceffi diventò quel- 
la della totale depravazione dei loro coftu-, 
mi (4) . Noa aveva preveduto una limile 
feiagura, dolo fi era meflò in teda di occupa- 
re con quella fpedizione li spiriti inquieti dei 
Mercenari, di preparare de’ nuovi mezzi, e ri- 
mettere infieme nuove forze per attaccare 
i Romani ( 5 ) • La morte lo lòrprefe in mezzo 
ai fuoi progetti, e gli fuccedè , il fuo genero 
Afdrubale, il quale fenza edere un Generale 
così famofo , fece parimente delle grandi con- 
quifte , e fenza combattere acquiftò più per via 
di maneggi, che per via dell’ armi, dei fudditi 

•J * r ' t . 

... . 

(1) * Appìan. de bell. Hispan. p. 428. 

(2) Idem de bell. Annib. p. 541, 

(j) Strab. I. .3. pag. 104. 

(4) Princeps largitine pervenir more r Car • 
tbaginenfium Cornei. A ep. Amile. ;•/>. cap. 3. * ' 

(5) Polib. /. 3 . pag. 266. 
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alla Tua Patria. Forfè alcune mire particolati d# 
ambizione furono i fegreti motivi di sua con-* 
dotta , almeno nel far fabbricare un fuperbo 
palazzo nella nuova Cartagine, fece credere che 
non difperava di regnare un giorno rulla Spa- 
gna; egli fu rimproverato con qualche fonda- 
mento di ambire il potere Monarchico (i). 

Se i Romani non fi follerò impadroniti 
de Dominj dei Cartaginefi in Spagna ; fembra 
certo che le loro eftenfionp, e le loro ricchez- 
ze gli avrebbero ben rollo refi indipendenti. 
Le Colonie di detta Nazione dovevano elìere 
pochilfimo affezionate alla Spagna , mentre erano * 
compofte in gran parte di Libio-Fenicj (2), come 
lo erano le loro armate di mercenari • Il popolo 
di Cartagine non fi fcacciava , i poveri erano 
folamente mandati nelle Città circonvicine per 
diventare ricchi (}), e non per fidarvi il loc 
domicilio. Qneffi emigravano, come quelli che 
vanno tra noi nell Indie , e alle Iiole dell’ Ame- 
rica , cioè per ammaliare in quegli efilj volonta- 
ri del danaro , e tornare più prefto che poflo- 
no nella loro Patria . 

‘ * * . . ' * 

— i « * 

(1) Polìb. ext. /. io. torri. a. pag. 213. 

(2) Scymn. ver fi 196. Avieri, or, marit • Vfrj 
fi 42 ** . . 

(3) Art fi. polic, /. 4, cap. y. 
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La Città che portò il nome di Cartagine 
in Spagna fu la più celebre, e la più impor- 
tante delle Colonie di detta Repubblica . Ella 
fi debitrice di fua fondazione ad Afdrubale , o 
per meglio dire queito Generale fortificò quel 
pollo per servirsene contro le circonvicine 
Nazioni. La fila felice fuuazione corrifponde- 
\a a quelle mire ; fituata nel fondo d’un golfo 
aperto al folo vento del Sud, e quali in mez- 
zo alla Colla, che fi eltende dallo Stretto fino 
21 Pirenei , era circondata da Colline che met— 
teano il fuo porto al coperto delle tempeftev 
e dalla parte di terra, fervivano a difenderne 
gli approcci (0 • A venti ftadj dalle mura deila 
nuova Cartagine fi trovavano abbondanti mi- 
niere d’ argento che teneano occupati piu di 
40. mila uomini (2) : Tanti vantaggi riuniti 
determinarono a collocare in quella Citta che 
popolarono d’artefici, e di gente di marina (3) 
i- loro arfenali , i loro tefori , 1 granaj > e tutti 



(1) Polib. Excep. libro io. toni. II. pag.m. 
e -ili. 

(2) Strab. t. J. pag. iol. 

(3) Polib. Exc. 1 . lo . pag. 20$. haec ilhs 

Anc, .hoc horreum , aerarium , armamentarium , 
hoc omnium rerum receptaculum Tit. lib. 27* 
cap. 43 • * w • % 1 2 3 4 « • ^ 
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i loro magazzini . Erti vi cuftodivano ancora 
con diligenza gli oftaggi delle Nazioni Ibere,* 
della fedeltà delle quali voleva aflìcurarfi (i) . 

Lo ftabilimento di quella piazza d’armi, 
e i rapidi procedi della Cartaginese potenza 
in Spagna , fecero aprire gli occhj ai Roma- 
ni . Penfarono allora ad aflìcurarfi dell’ allean- 
za dei popoli di quel Paefe , e nel trattato 
che rinnovarono con Afdrubale fu ftipulato , 
che il fiume lbero dividefl'e i due Imperj ei 
che i Soguntini Limitrofi dell uno , e dell al— > 
tro farebbero lafciati in libertà. ^ 

Annibaie Cpgnato , e fucce flore d’ Afdru- 
bàte portò molto avanti le lue conquide in 
Spagna : dopo aver fiuto l’afl'edio di Sagunto; 
fotto pretefto di difendere i fuoi alleati pafsò; 
1 ’ lbero , e fottopole i vicini popoli del Marc» 
fino ai Pirinei . Nell’anno medefimo i Roma-ì 
ni per la prima volta pattarono quede Monta- 
gne con un’ armata . La fortuna fui principio 
fa loto contraria , ma non tardò molto a ri- 
farcirli dei loro rovefci . Il giovane Scipione 
prefe la nuova Cartagine , e in cinque anni 
foli fcacciò i Cattaginefi della Spagna > s im- 
padronì di tutte le Città » che edì vi poflede-t 
vano, e guadagnò tanto più facilmente 1 ami- 
cizia 4 ella maggior parte delle Nazioni Ibere 

jju*. — — . — — — . . . . .. — — — 

(i) Tir. Civ. libro 7 6. cap. 43. e 47* 
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quanto più le vell'azioni di quei Repubblicani?, 
erano loro diventate infoffrihili (i) . Elfe però 
non fecero altro che cambiar patitone ; ma 
il difpotifmo dell’ ambizione è preferibile ai 
ferri dell’ avarizia , e il giogo d’ un popolo 
ocnquiftatore , alla tirannia d’ una Nazione 
commerciante . L’ ambiziofo conferva per ac- 
quiftave , e l’ avaro diflrugge per accumulare . 
Se talvolta il primo taglia i rami dell’ albero , 
ne mutila il tronco, 1 ’ altro ne cava il fugo, 
e lo fa affol utamente perire . L’ uno fovente 
abbatte la fommità dell’ edilìzio , l’ altro ne fvel- 
le Tempre le pietre angolari . 

La condotta dei Cartaginefi in Spagna ' 
preparò la loro rovina . L’ Impero dei mede- 
fimi fi eftefe folo fopra una porzione * 
di quella contrada (2), non durò che trenta 
anni a contare dal palfaggio di Amilcare . Il 
Porto di Gades divenne allora il folo alilo dei 
loro Vafcelli . Dopo 1 ’ infruttuofo, tentativo 
che fece Magone per ripigliare la nuoya Car- 
tagine fu loro chiufo intieramente . Quello 
Generale per vendicartene fece battere colle • 
verghe, e mettere in croce i primarj Magi- 
Arati di quella Città , che aveva fatto venire • 

• - . ” • • * . 

■ * : 

(1) Polib. Except. libro io. tom. IL pag. 249, 
Appian. de bello Hifp. tom. I. p. 425. 

(2) V, Aldcrcttc Var, Ant. cap. 5,. 
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a fé folto pretefto di qualche trattato (i) . 
Quefto oltraggio alienò lo fpirito dei Gadita- 
ni : elìì abbandonarono il partito dei loro an- 
tichi compatriota , dei quali non poteano più 
foffrire l’avara tirannia (2), e abbracciarono 
quello dei Romani (3). Magone obbligato a ri- 
tirarfi nella feconda delie Baleari, ne ricavò 2. 
mila Fiondatori, e vi fortificò il Porto , al 
quale dette il fuo nome (4) . Quefto fu 1’ ulti- 
mo ftabilimento dei Cartaginefi , che la loia 
necertità di metter la loro flotta al coperto in 
tempo d’ inverno , gl’ impegnò a formare . 
Efli non ftettero lungo tempo in portèllo di 
quefto porto importante, poiché dopo la fe- 
conda guerra punica furono coftretti ad ab- 
bandonarlo , e a ritirarfi in Affrica . Le Corte 
di quel continente , fervirono di confine al lo- 
ro Impero , troppo angufte certamente per la 
loro ambizione , ma anche troppo eftefe per 


(1) 7 /V. Li v. libro 28. c. 37. 

(2) A Gaditanis exegit ( Mago ) non aera- 
no modo eorum , fed etiam templis expoliatis, 

& privatim omnibus coaSis aurum argentum- \ 

que in publicum conferre Ti t. Liv. libro 28.. 
cap. 3 6. 

(3) Idem l. 28. c. 37. Appian. de bello bifp. 
libro. I. pag. 463» 

(4) io ' 


\ 
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la loro fortuna . Felici loro fe in vece di 
penfar Tempre a nuove conquide, avellerò pen- 
faro a correggere i vizj di loro codiamone , 
della quale è necefl'ario far conofcere in po- 
che parole la natura , e le rivoluzioni . 

L* antico governo mido di queda Repub- 
blica merita elogj: le diverfe potedà vi era- 
no reciprocamente contrappefate , ed erano in 
una fcambievole dipendenza . La potenza le- 
gislativa rifedeva in un numerofo Senato, com- 
podo dei primarj Cittadini , e a quedo pre- 
cedevano due fupremi Magidrati chiamati Suf- 
feti (i) , che aveano il diritto di convocar- 
lo (2) . Le lue deliberazioni doveano edere 
unanimi , e fe i pareri fi trovavano divifi 
in un affare , la decifione pafiava all’ Aflem- 
blca del Popolo (j). Un Corpo di cento Giudi- 
ci aveva ancora alla fua teda quedi Sulle ti , 
ed altri cinque Magidrati che erano incarica- 
ti di fceglierne i Membri nel primo ordine 
dello Stato , e di fodituirne loro degli altri , 
fecondo le occorrenze (4) .* quedo tribunale 
amminidrava la giudizia , e invigilava full'of- 


(1) Ari fi. Polito libro 2. cap. 9. Polyb. Exc. 1 
libro 6 . tom. II. pag. 71. ec. 

.(2) 7 /V. Liv. libro 30. cap. 7. • 

(3) Polib. Exc. libro 15. tom. II. pag. 404. 

(4) Arijl. Polii, libro 2. Cap. 9. 
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fervanza delle Leggi , onde la legislativa po- 
tetti feparata dall’ elecutiva non potea attenta- 
re alla libertà dei Cittadini . L’ etàzione delle 
impofizioni , e il maneggio dei pubblici dena- 
ri erano delegati a un Pretore , impiego di 
gran conlèguenza , e diftinzione , mentre ne 
furono rivettiti e Magone , e Annibaie . 

Le ricchezze fcuotono, e debilitano i fon- 
damenti dei migliori governi . Gli Annali di 
Cartagine dimoftrano quefta verità , ma per 
difgrazia le lezioni della ftoria fon fempre agii 
Stati , quel che 1 ’ efperienza dei loro padri 
è per lo più ai particolari , cioè a dire inu- 
tili , e infruttuose. L’armonia dei varj ordini 
della Repubblica dei Cartaginefi fu ben torto 
difturbata dalla difuguaglianza delle fortune . 
Quella di molti Membri del Senato era di- 
ventata fcandolofa , perchè fi fceglievano in 
quel Corpo 1 Comandanti d’armata, il potere 
attoluto dei quali non aveva alcun termine pre- 
fitto . Arricchito delle fpoglie delle fommerlè 
e vinte nazioni, molte famiglie fi inalzarono a 
un grado di Potenza, che potea in primo luo- 
go far germogliare lo fpirito di tirannia, e poi 
precipitare tutti i Cittadini nei ferri della fer- 
vitù . Il Configlio dei Cento fu allora incari- 
cato di elaminar la condotta dei Generali (i). 


(i) GiuJIino libro tp. cap. 2. Quefio Autori 
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ma quello rimedio non fu per lungo tempo 
falutare , anzi non tardò molto a diventare 
perniciofo . La forza reprimente in vece 
di aumentare in una coftituzione tormenta- 
ta , come quella di Cartagine , dall’ avarizia , 
non fa che diminuire , e infenfibilmente anni- 
chilarli . Ellèndo la cenfura tra le mani dei Se- 
natori, che componeano il Corpo dei Cento, 
andò a finire col non avere altra regola che 
il loro interelle . Tutti i Membri dello Stato 
divennero corrotti , o corruttori , e furono 
aflbggettati gli uni agli altri , il povero per 
bifogno, e per avidità, e il ricco per ambi- 
zione , e avarizia . 

Dal contrailo di quelle paflioni che fi 
propagano reciprocamente, nacquero le fazio- 
ni . In vece di elettrizzare il corpo Politico , e 
di ritirarlo dal suo flato pericolofo , elle non 
fecero che accelerarne la morte . Quelle di 
Barca, e di Annone falvarono Roma, legaro- 
no le mani ad Annibaie , mandarono in perdi- 
zione Cartagine. I fuffragj dei Senatori di 
detta Città non elTendo più unanimi , il popo- 
lo prefe l’ afcendente , nelle deliberazioni, e 
fe ne prevalfe fpecialmente nel tempo della 


re (appone senza vermi fondamento che in ta- 
le oc cafone fi fiabilijfe un altro tribunale di 
cento Giudici 

fe- 
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feconda guerra punica ( i ) - Il tetro, e attrabi- 
liare umore della Nazione Cartaginese (2) la 
rendeva diffidente (?) , e fpeflò .crudele, ri- 
guardo ai Tuoi capi » dura verlò i fuoi fuddi- 
ti , pafillanime ne* fuoi timori , feroce nella fua 
collera, ferma nelle fue rifoluzioni (4). L’a- 
more del danaro fu il mobile di fua condot- 
ta, e la for gente delle fue mgiuftizie, e delle 
fue feiagure. 

Subito che i voleri, o piuttofto i capric- 
ci del popolo ebbero prevaluto in Cartagine, 
le cariche dello ftato furono ben rollo polle 
all’ incanto, l’opulenza, e non il merito fece 
piegar la bilancia nelle elezioni (5) , e tutti i 
mezzi d’ arricchirli divennero legittimi (6) . 

L’ ordine dei Giudici , cioè il Configlio de’ 
Cento che disponea della fortuna , della re- 
putazione, e della vita dei Cittadini , non tar- 
dò molto ad abufàrli delle fue ricchezze , e del 
fuo potere per sottrarfi all’ autorità del popolo 
e metterla intieramente tra lo proprie mani. 


(1) Polib. Exc. I. 6. toni. IL vers. 72. 

(2) Pi ut. proec. ger . reip. toni. IL pag. 799. 

(3) Appìan. de bello punico pag. 291. 

(4) Plut. fupra cit. 

(5) Ari fi. Polit. lib. 2. cap. 9. Polib. Exc. 
lib. 6. pag. 77. 

(6) Polib. Jupra cit. 
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Di annuale che era la loro magiftratura , i 
detti Giudici la refero perpetua. Se qualcuno 
era loro nemico, elfi fi riunivano tutti contro 
di lui; ed accufato davanti al lor tribunale 
tion trovava difenfore . In quella ;guila pochi 
anni dopo la feconda guerra punica, la Poten- 
za efecutiva fi impadronì del Governo di Car- 
tagine . 

Quella feiagunta Città non ebbe più al- 
lora nè leggi , nè Magiftrati . L’ orgoglio , e 
f avarizia del Corpo dei cento li refero ugual- 
mente inutili (i) , le malverfazioni nel maneg- 
gio dei pubblici danari, e le veflàzioni nella 
rifeoflione delle impofizioni, furono inevitabil 
conseguenza di quello tirannico difordine . An- 
nibale nominato Pretore voile rimediarvi ; ma 
invano fece egli nuovi regolamenti , e promul- 
gò una legge, che proibiva ai Giudici di ri- 
manere più d’un anno in carica (i ) , i vizj del- 
lo fiato fi oppofero alle fue riforme . Quelli 
che avevano interelle di perpetuare gli abufi , 
accularono quel grand’ Uomo davanti i Roma- 
ni , ed egli fu obbligato a fottrarfi all’ odia 


(1) prae quorum ( judicum ) fuper- 

bia atque opibus nec leges quicquam cllént , 
nee Magiflratus ec. Ut. Liv. libro 33. ta- 
pi t. 4 6 . 

( 2 ) Tit. Liv. i. 33 . cap. 4 6. 
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' implacabile dei fuoi antichi nemici, e alle ven- 
> detta dei fuoi delatori con uria $uga precipito- 
; fa. “ Disgraziati, efclama un gran politico, 
che vulcano efier Concittadini Senza che vi 
folle Città, ed eflèr debitori delle loro ric- 
chezze a quelli ftefli , che erano per edere 
in breve i loro didruttori ^1) 

C’ azione delle caufe eftern£, e la reazio- 
ne delle caufe interne su i Corpi Politici con- 
corrono ugualmente a difttuggerli . Cartagine 
dopo ederli arricchita col fgo Commercio vol- 
le aumentare e aflìcurare coll’ armi le sue 
ricchezze: allora le lue fattorie divvennero i 
podi militari, e i suoi principali ftàbiTimenti piaz- 
ze d’ armi . Ella non mandò più Colonie per 
fovvenire all’ indigenza dei fuoi Cittadini, ma 
per adòggettare l’ edere Nazioni . La durezza 
del fuo giogo fi, accrebhe a proporzione di 
sua opulenza : i suoi rovesci la relero crudele , 
e i suoi succedi insolente. Ella fi arrogò l’im- 
pero dei mari , e prefcriflè dei confini ai Va- 
scelli medefimi dei fuoi Alleati . Ma la fua 
ambizione le preparò ben rodo , dei rifenti- 
menti, c il fuo orgoglio le meritò i più severi 
gadighi . La corruttela avea annichilate le di lei 
forze , onde dovè rovinare l’ Edilizio di una 


(l) Lo fpirito delle Leggi lib. 3. cap. 3. 

E z 
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potenza, e il tempo incise sulle di lei rovinò 
quelle parole salutari . 44 popoli della Terra 
non cercate mai la vodra prosperità; nè la 
voli ra felicità nelle ricchezze , e non pensate 
a didruggere i voftri nemici , e i vodri riva- 
li ! “ Forse Roma eliderebbe ancora , se non 
aveflè trascurato quell’ ultima verità . 


■ SEZIONE Sh 

De if origine dei popoli della Grecia, della loro 
federativa cojìituzionc , del loro pubblico di- 
ritto, e dei legami che gli univano colle loro 
Colonie . 

D Opo edere ufeiti dal Caos dell’anarchia 
gli elementi del Mondo politico , le nodre 
palfioni tendono perpetuamente a fommergerci 
di nuovo, e molti fecoli vanno feorrendo pri- 
ma che effe obbedivano alla voce dei legisla- 
tori . Appena la Grecia ebbe ricevute nel fuo 
l'eno le Colonie edere , che fu agitata da dò- 
mediche difeordie . Il tempo dei Licurghi , e 
dei Soloni non era per anche arrivato: una 
ferie non interrotta di feiagure dovea preparar 
loro le ftrade ; la codituzione delli Stati è 1’ ope- 
ra dell’ avverfità ; poiché folamente una trida 
el'perienza dei loro mali ha potuto indurre gli 


— 
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Uomini a rinunziare alla lóro naturale indi-; 
pendenza per fottoporli alla fpada delie ; 
leggi.- -' : • - 

I Fenicj induflero i Selvaggi della Gre- 
cia ad abbandonare le loro forefte, e a prefe- 
rire il grano, e T orzo alle ghiande di Dodo- 
ne . L’ umanità non ebbe parte alcuna in que- 
llo benefizio , e non fu il mobile della condot- 
ta di quel popolo commerciante . I Greci fi 1 
lagnarono delle di lui crudeltà (1) , e delle di 
lui rapine . Le loro cotte erano infettate da . 
VafceUi Fenicj (2), i di cui equipaggi richia- 
mavano fotto pretefto di traffico al loro bordo 
le donne, e le portavano via (j). Gli fchiavi 
che conducevano leco (4) non erano probabil- 
mente portati via dalle loro cafe , fe non ' 
per limili motivi . La parola Fenicio fervir 
va nella lingua Greca ad efprimere la frode (5), 
la menzogna (<S), e ogni patto infidiofo (7).; 

Suppofte dunque quelle idee che i Greci 
ebbero dei Fenicj fino da tempi i ,più remo- 


(1) Arift. de mir ab. pag.. 71 1. 

(2) Thucyd. lib. 2. ». S. • 

(3) H ero dot. lib. 1. cap. 1. \ , \ 

(4) Ezecbiel. cap. 27. ver?. 13.:-; * . . ..\ 

(5) Hefych.’nel ver fu ec. . . 

(6) Erafm. Adag. pag . jo. - .. ; * . 

(7) Apojlol. prov. cent* io., par.. 27* . U- 

E I 
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ti (i) , ci polliamo bene figurare che i primi 
non viddero di buon occhio le Colonie di 
quella Nazione. In Atene i Gefinirj che di- 
icendeano dai priuVi Fenici formarono per lun- 
go tempo una dalle feparata» e. larono diti in- , 
ti dagli altri Cittadini tanto perdf Wro culto 
Religiofo , quanta, ^r-fc loro -- esazione .(a J . 
Le favoteGrecbe'fuHd: Ardimento di Cadmo 
nella Beozia nafeondcm» fottP in velo dell’ ^e T ,. 
goria L’ odiosa' cpntlbtìa di quelli antichi. Cojo- ; 
ni e l’ orrore che ne inlpirarotio ai. • narrali. : 
del paefe (3). Quello Eroe: fuggitivo , femó* 
i denti -di’ un Dragone» .e luti cambiati., m 
giganti furiali. ;ruvoiganQ le loro armi gli 
uni contro gliiaitrL»; quelli denti,. ..e, li > 

loro inetamorfblì'Jlt fono rapprvfewati ^ Gom- i 

pagni di Cadmd (4). che la lòr crudeltà », e 1 * 
loro devallazionr ayeyaixo refa tanta i or tm- 
dabili k quanto: le beftie le> più.! few»-'. I**.: 

y y *mì > l *j\ ‘?::p *. r ’::y~.j ^ 

,( 1) Homex^.Odyf. JiL.. 1»- verf. 4 1 S- 4i &♦.. 
Eujlath. comm. in b. v. 

(2) Herod. litui fs cap.\<y% < di \> Flèttere. 'ge 

multe, pag. 83©. .5 . • 

(3) Gli Aohì , / Te*nbni , e gli TanU Struv. 
lib. 7. pag. 22 i. JTribà. dei Pelafgì.. ' 

(4) Androtion. ap. Sebtl. Pind. fftbm. 7. ver- 
f. 13. Schol. Eurip. ad Phocr. ver. 674* Tzetzes 
ad Lycopift* vtrfì 1206... ;. 
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foro battaglia è l’ imma gine delle fanguino- 
fe difcordie che agitarono i primi fondatori 
della nuova Colonia . Il fuo capo non eflen- 
do di elfi meno inumano, viene con ragione 
luppofto effere flato trasformato colla fua mo- 
glie , e il fuo figlio in Dragone , o in Leone ( t) , 

Lo ftabiUmento delle Colonie Fenicie nel- 
la Grecia fu pofteripre all’ arrivo degli Egizia- 
ni, i quali fuggendo la perfecuzione , e non 
eflèndo guidati da alcuna mira di commercio, 
nè d’ ambizione , andarono a rifugiarvifi . Il' 
fuperlliziofo Amenofi avea fcacciati dall’ Egitto 
tutti quelli che aveano ricufato d’ affo ggetta rii, 
alle pratiche legali iropofte ai foli Preti. Gli fi 
era ancora fatto fperare che col purgare il fuo 
Regno dai Lebbrofi , e da altri infetti otter- 
rebbe di veder li Dei, e parteciperebbe della 
loro natura . Il cafo , o per dir meglio la fur- , 
beiria de* Membri dell’ ordine Sacerdotale. aven- 
do fatto comparire un Apis , quel Principe im- 
becille 4’ avea confiderata come una ricompen- 
fa al fuo zelo . Gl’ infetti fi trovarono forzati 
a cercare un afilo in Avaris preffo degli Hicsfis, 
o pallori che chiamarono in lev foccorfo quelli 
della Paleftina , cioè a dire gli Evej . Mediante 
quella unione furono forti abbaflanza per attac- 


(i) Hygin. fah. 8. Hephoefl. ap. Phot, pa i*. 
473 - - . , 
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caie Amerrofi, che fi ritirò nella Tebaide, e' 
pò» nell’ Etiopia , I Partorì fotto la condotta di 
Gfafyrf Sacerdote di Eliopoli , che fi era 
unito con loro con uti gnn numero d’ Egizi 
ribellati, devaftarono per 13. anni gli Stati di 
Amenofi, da quali non poterono edere intiera- 
mente fcacciati, che da Sefoftri Tuo fucceffo- 
re (1) verfo 1* anno 1600. prima della nafcita 
di Gesù Crifto . A queft epoca fi fparfero erti 
fulle Corte d’ Affrica fino alla piccola Sirte . 
Molti pafìiirono nell’ Ifola di Candia , le di cui 
alte Montagne fi fcuoprono dal Capo il più 
avanzato della Libia Cirenaica . Finalmente da 
queft’ Ifola vennero a ftabilirfi nel Peloponnefd 
tanto più facilmente , quanto che dall’ eftremi- 
tà occidentale di Candia fi fcorgono le Monta- 
gne di quefta penifda (2). Inaco fu alla tefta 
di quei Coloni che fi Affarono nella Argolide* 
Altri partiti da Sais fotto la condotta di Ce- 


(2) Maneth. a pud Jofepb ,, cantra Appion. lìb* 
I. ». 2 6. 27. e 28. 

(2) Secondo le migliori carte , il Capo Buz- 
za in Candia chiamato ma volta Piacum non 
è lontano che 18. leghe da quello di S. Angelo 
nella Marea-, celebre prejjó gli antichi fotto il 
nome di Malet . Il tragitto da un capo all' al- 
tro diventa facili (fimo , perchè Aliene interrotto 
da /fole (he ne accennano la froda . 
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cfope popolarono 1’ Attica . Daneo fa 1* ulti- 
mo, che condufle una Colonia Egizia nella Gre- 
cia (i) . Dopo aver corteggiata 1’ Afia , ed 
avere approdato a varie Ifole dell’ Arcipela- 
go (2) palsò nel Peloponnefo, dove i primi Co- : 
Ioni divifero i lor terreni con quelli , che l’ ac- > 
compagnavano (?) • 

Lo flato di barbarie, e d’ ignoranza delle 
arti le più femplici, nel quale era immerfa la 
Grecia prima dell’ arrivo dell’ edere Colonie» 
non ci permette di dubitare che effe non ab- 
biano inciviliti i naturali di quella Contrada »*T 
conofciuti allora fotto il nome generale di Pe- 
lafgi (4) . A mifura che erti fi ripulirono , C * 


> • i 

(1) II Sig. Freret fijfa l'epoca della Colonia 
et Inaco all' anno 1970. prima di Gesù Crifio , 
di quella di Cecrope all'anno 1657. , di quella 
di Cadmo all' anno 1 594. , e di quella di Da- 
nao all' anno 1657. , di quélld di Cadmo alt 
anno 1 594. , e di quella di Danno all' anno 
15 16. Acad. des infcript.. tom. 11.: paggio. 

(2) Le figlie di Danno facrificarono a Minerà 
va Julia riva dell' IJola di Rodi , e vi faftbrifdi 
rono un Tempio . Marm . OxÓn. ep. 2. 1 

(3) Efcbilo fuppl. verf. 620. . • ' k 

(4) Io intorno a quefia nazione feguito il fifte* 
ma che ha beni filmo Riabilito il Signor . Freret 
in un opera manofiritta full' origine , e l' ani 
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che cominciarono a riunirli per formare delle 
Società, prefero dei nomi particolari per diftin- 
guerfi da quelli che menavano una vita felvag- 
gia, e barbara. 11 numero di quelli Pelafgi di- 
irrinui di giorno in giorno a mifura dei pro- 
gredì che fece 1^ coltura . Allorché quelli an- 
tichi abitanti li furono in gran parte riuniti fra 
loro , o ai Coloni Egiziani , non li parlò quali 
ptù dei Pelafgi , perchè non lì dava quello no- 
me che a coloro che conièrvavano là loro an- 
tica maniera di vivere, fparfi, ed erranti per i 
bofehi (i), fenza commercio, e fenza unione. 

La Grecia non è diventata colta che a po- > 
co per volta , più predo nel Peloponnsfo . ,e 1 
nelle contrade meridionali , e più tardi nella 
Teflaglia , e nella Beozia : per quedo fi trova- 
no dei Pelafgi in quefti ultimi paefi, quando non 
fe ne vedono più nei Peloponnefo , e ned’ At- 


tica. fioria dei primi abitanti delia Grecia . , s= la 
di cui pubblicazione è al Jòmmo de fi derata da . 
quelli \cb$ la conofcono. i Quefio dotto Autore, t 
Jrmp re illuminato dalla più fina critica pene- 
tra .f* qiwfi' opera nelle .tenebre dell' ■ antichità , 
e pare che. le. abbia qvafi del tutte di le- . 
guate . .or ?» v • .■« - 

-(z), Uotodi libra I. io#- 5 6. Hefycb. in 
k .y, u. k . ; V. . - ' • - 

t -• ’• i» t • ' * . t, v " ' - * *• s u - 
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tico^G^i abitanti dell’ Arcadi a(t) non comincia- 
rono ad abbandonare la maniera di vivere 
dei Selvaggi, ed ad applicarli all’ agricoltura , e 
all’ arti utili, che lotto il Regno di Licaone 
loro , primo legala torc (a) . I Tellali Cambra che 
Ciano fta;i gli ultimi a repdfiTi colti, e il no- 
me ideilo di P-elajCgi è durato predo i me- 
de lì mi fino agii ultimi tempi della Grecia . (5). 

Se (Cauta anni dopo l’afledio di Troja i Te- 
ban) forzati, dalla guerra degli Epigoni abban- T 
donarono ' la Beozia , pafl'arano a rifugiarli in 
Te fiagya , t (ie Celiarono intieramente i Pe(a Cgi, . 
o gli Ipgg.iogairOnb:- Una parte di quell ’ ultimi 
fi ritirò -nel)’ .Attica » ave fi reCero utili agli 
abitanti'^q gli aiutarono a fabbricare le mura 
dell’ AeroppU copCeryaren; 0 il loro nenie (4) 

In riconoscenza. di quello, lepvigio fi accordò.» 
quei disgraziati, fuggitivi uno fiorile cantone 

i ' " ' 'IL J . ’i . 

: : : ■ ,' : "V ■■ ; — r-rH — • — — 

• ■! .fi v il 

( 1). Anticamente per quella ragione chiamata 

Pqjtfó** Òanàfi'. &j- ' 

(a) Ex Ni$.' Damqfe. faj. 445; 456; c c <> 
fpio la Città df Lajijlk che era fi- ■* 
tanta alle falde del Monte portò il nome 
di Pel afg ia , Strab . lib. 9. pag. 303 . , ma 

anche il Cantone che era tra il Fiume Perico e 
la cattm del Monte Olimpo fi fimpre chiami • 

Pelajgiota . Idem lib , 9. pag. , . 

(4) Herodot. 1 . 5. cap. 65.' . 
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appiè del Monte Imerto , che fervi loro per 
qualche tempo di afilo. Ma gli Ateniefi non 
potendoli accomodar troppo ad aver vicini que- 
lli barbari, gli obbligarono ad andare a cerca- 
re un altib rifugio . Il nome , e 1* opera dei 
Pelafgi non furono in apprell'o conofciuti in 
Atene , fe non per edere gli oggetti della pub- 
blica efecrazione (i)< 

- Malgrado il numero di quei Selvaggi, e i 
loro sforzi per arredare i progredì dell’ edere 
Colonie , non poterono con tuttociò impedire 
che la maggior parte del Peloponnefo, le pia- 
nare , e le vicine contrade del mare nella Beo- ' 
iia , e nella Ted’aglia , non fodero todo popo- 
late a motivo della fertilità del loro fuolo; ma 
quedo vantaggio gli efpofe a diverfe invafioni, 
e a delle guerre intedine, dalle quali fu allora * 
efente 1* Attica. La derilità di quel paefe non > 
ne facea invidiare il poffeflò, e la moltitudine 
de fuoi abitanti divenne così confiderabile , che 
una parte fu obbligata ad andare a dabilirfì 
altrove per trovare la diffidenza (z) . Al con- 
trario gli altri Greci non fi determinarono a 
delle emigrazioni , fe non quando fi trovarono 
forzati da dedizioni , e turbolenze nel ritorno 

* \ . t * ‘ « 

■ ■ — — 

' (i) Thucyd. lib. i. num. 17. v. plurim. +?• - 
Meurs. Cecrop. cap. $. ...... 

(1) Thucyd . lib. 1. c. 2, 
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, dell’ attedio di T roja , ad abbandonare la loro 
Patria, o quando i Dorii condotti dagli Era- 
clidi invaierò il Peloponnefo. A quelle genera- 
li rivoluzioni fuccedè una lunga pace, nel feno 
della quale molte Colonie furono mandate in 
Alia , in Italia , in Sicilia (i). Prima di fegui- 
tarle efamineremo cofa Ha Hata , e la colli- 
tuzione federativa , e il pubblico diritto della 
lor Metropoli , e quali furono i legami che le 
univano tra loro. Noi efporremo in leguito la 
condotta delle repubbliche della Grecia riguar- 
do ai popoli che n’ erano ufciti . 

L’ interno di quel paefc è divifo da più 
catene di montagne che lalciano fra di loro 
delle valli , e delle fertili pianure qualche vol- 
ta d’ una cftenfione molto confiderabile . Per 
quella difpofizione di terreno è nata, e li è 
mantenuta la divisone della nazione Greca in 
un grandifiimo numero di piccoli (lati indipen- 
denti gli uni dagli altri, e quali fempre tra 
loro nemici . La natura nell’ allignare cosi cer- 
ti confini a quei cantoni, parea che avelie vo- 
luto opporre delle barriere all’ ambizione dei 
1 oro abitanti, e che avelie loro indicato che i 
valli dominj fono quali fempre la tomba della 
libertà . Ma fimili riflellioni non li prefentano 
molto allo fpirito del comune degli uomini , o 


(i) Tbucyd. lib. i. nnm. \i. 
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almeno non ne fanno mai profittare. Quella 
vantaggiofa fituazione non fervi che a far na- 
icere , e far fomentar nella Grecia quelle di- 
icordie che la fecero divenir la preda di una 
folla di tiranni fino al reitìpo della battaglia 
di Maratona (i). Circofcritta da bracci di ma- 
re , da fiumi , e da montagne , ogni porzione 
di quel pàcfe parca che avefle degl’ inrerefii 
fe para ti anche a fpefe della propria ficurezza , 
e f odio fcambifevole impedì agli abitanti di 
adottare una coftituzione federativa . 

Dopo efler* fiati refi colti dalle Colonie 
Orientali, i Pelafgj prefero il nome di Ellenj, e 
'formarono fra loro, fecondo il cotfiun ' lenti- 
mento , una politica unione molto antica , poi- 
ché Amtizione ne è riputato l’autore (2). 
L epiteto di Amfizionico , che indica propria- 
mente una Città vicina , ha dato luogo a que- 
fto equivoco: fi è fuppofto in virtù di que- 
fta etimologia che. un Principe chiamato Am- 
fizione avelie unito molti popoli , e Città della 
Grecia per opporfi alle incurfioni de’ barbari , 
e ftretti i legami, e l’amicizia che doveano 
unirli con leggi generali , e particolari (3) . 


(1) Tbucyd. I. 1. n. 18. 

(2) Marm. Oxon . Epift. 6. vedi plvrim. ap. 
prideaux Comment. p. 121 . ec. 

(3) Dion. Ha tic. Ariti q. 'lib. 4. pagi 225». • 
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Ma fe fi rifalifce al tempo della guerra di Tro- 
ja non fi trova alcuna traccia di quella politi - 
. ca aTTociazione . Agamennone adunò in quella 
circoftanza tutti i Greci l'otto le Tue infègrte 
per il timore che ebbero di fua potenza (1) , e 
non per un confenfo libero , ed emanato da un 
Afiemblea nazionale . Quantunque molti capi 
delle truppe di quello Principe regna fiero fo- 
pra ad alcune Città Amfizioniche vicino al pal- 
io delle Termopili , ove in feguito fi radunarono 
j loro Deputati , Omero non parla contuttociò 
di cola alcuna che polla aver relazione a quell* 
ufo . Dunque non può efier che pofteriore 
al facco di Troja, t e il Sig. Freret ne fifia 
1 ’ epoca con molta ve rilì migliati za fra quello 
avvenimento, e quello del ritorno degli Eracli- 
di (z). Quello profondo, e giudiziofo Letterato 


(i) Tbucyd. lib. i. num. rp. 

. (2) Riporterà una delle prove principali , del- 

le quali fi ferve il Sig. Freret per convalida- 
re il fuo pentimento . = Fra i dodici popoli 
Ambizioni ci , dice qnefio dotto Accademico , 
fi trovano gli Eoi) , ma vi fi vedono i Te fi- 
fi alì , che erano ftranieri uficiti dalla Tefiprozia 
per venire ad occupare i paefi abbandonati da- 
gli Eolj . Le fefit amfizioniche non fono fiate 
dunque infiituite , ne fiabilite le annue Affemblee, 
fe non dopo la partenza degli Eolj e dopo 
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che non verrà mai accufato di efierfi lafciato 
trafportare dai pregiudizj letterari così fi efpri- 
me in ordine alle Aflemblee Amfizioniche . 
“ L’opinione comune , nella quale fono fiato lun- 
go tempo , fuppone che quella dieta fia una fpe- 
cie di tribunale comune , e di configlio Genera- 
le dei Greci . Non fi trova alcun efempio ifio- 
rico di quelle adunanze prima della guerra Sa- 
cra , intraprefa al tempo di Solone , ed io non 
vedo che vi fi portafiero altri affari che quelli 
che avevano rapporto alla Religione (i). Non 
folo i fatti illorici , ma anche le proprie paro- 
le del giuramento, che i Deputati Amfizioni- 
ci erano obbligati a fare , provano il fentimen- 
to che abbraccia . 

La confervazione del Tempio di Delfo, 
Unico motivo dell’ aflociaziotre Amfizionica, di- 


ci* i Tejjali fi furono fijfati nel loro paefe ; Da 
un altra parte i Dorj sono nel numero dei po- 
poli., che formavano il Corpo Amfizionico . Da 
ciò fi dee concludere che lo ftabilimento di que- 
Jle ajfemblee e fatto prima della partenza dei 
Dorj , che entrarono nel Peloponneso ( anno 
ottanta dopo /’ affedio di Troja , e dopo l' ar- 
rivo dei Tefproti Teffali l' anno 60. dell' era me- 
de fima = Olfer. manf. full’ origine , e l’ antica 
ftoria dei primi abitanti della Grecia. 

(i) Cap. cit. nota marginale, 

pen- 
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pendea neceflariamente dall’ efiftenza dei popo- 
li che vi entrarono : per quello » loro Deputati 
giuravano di non diftruggere mai alcuna delle 
Città affociate, di non divertire il corfo dello 
loro acque nè in tempo di pace, nè in tempo 
di guerra . Se qualche nazione ofava intrapren- 
una tal cofa , fi obbligavano a prender l' armi 
contro di efla , e a fubiflare le Tue Città (i).‘ 
=» L" ultimo articolo di quella legge , dice il Sig. 
di Montefquieu , che fembra comfermare il pri- 
mo è a lei realmente contrario. Amftzione vuole, 
che non fi diltruggano mai le greche Città, e 
la fua legge apre la porta alla diffrazione di 
quelle Città (a) = . Se quello iHuftre politico 
non folle fiato trafportato dal generai pregiu- 
dizio falla coftituzione federativa della Grecia , 
non avrebbe trovato una contradizione in que- 
lli due articoli del giuramento dei Deputati 
Amfizionici , e non gli avrebbe polli nella 
clafle delle leggi , che urtano di fronte le mire 
del legillatore. Il diritto di deputare alle Af- 
fcmblee Amfizioniche non era riferbato che a 
un certo numero di Città, o di popoli della 



(1) Aefcbin. de fa li f. leg. edit. Tayl. tom. IL 
pag. 279. e 280. 

(2) Spirito delle Leggi libro 39, cap. 3. 

(}) Aefcbin. de faljts leg. tom. II. pag. 2 So, 
Pausa». Pboc. c. 8. ec. F 
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que egli fi a , del giuramento del quale ho par- 
lato riguardando gli altri Greci , come fore- 
ftieri, pctea dunque ordinare di fa? loro la 
guerra jcr.za aprir la porta alla dift razione 
delle Città Amlizioniehe . 

Non fi vede che i loro Deputati abbiano 
mai prefa una qualche deliberazione nelle cir- 
coftanze più delicate, e più importanti per la 
falvezza della Grecia, e che fianh-mefcolati 
nell’ amrainiftrazione pubblica di quel paefe . 
Non già a. Delfo, nè alle Tertnopilf,; ma lblo 
nel Tempio di Deio fi adunavano per delibera- 
re fu i mezzi di refillere all’ àmprefe dei bar*, 
bari (i). Allorché Filippo volle adpggettare i 
Greci procurò di cftendere 1 $ giurisdizione de- 
gli Amfizioni, ma la lor.vile compiacenza ri- 
guardo a quefto Principe -che apiroelfero fra 
loro, fece perdere tutto il cre^q al .loro Tri- 
bunale. DemoOene dice agli Ateipefi.cbs fareb- 
be ftoltiflima cola il tiravfi addollo la guerra con 
gli altri popoli della Grecia per un ombra in 
Deljo (j), cioè per il vano diritto di depurare 
àlf Aflemblee Amlizioniehe . L’ oratore facea 
a queftp /oggetto allufione a quell’ antico pro- 
verbio, dijputare per l' ombra il' un Ajtno (3) 


», , • . *\ . 

(1) Thucyd. lib. 1. ». 95. . _ 

(2 ) ,Otat. 4 t P ace *4 fi n ’ 

„ {}) Didym. ap. Har potrai. in b. v. 

* v ^ v 

A. . . 4.1 
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fovente uiìtato per indicare delle iciocche lille 
o de’ ridicoli litigi, infortì fenza motivi ragio- 
nevoli • Infatti i privilegi delle Città Amfìzio- 
niche non meritavano che li prende He ro le ar- 
mi per confervarli . Confiftevano principalmen- 
te; I. Nella facoltà di mandare de Reputati 
all’ AHemblee che fi tenevano due volte 1’ anno , 

1’ una nel Tempio di Cerere , alle Termopili , 
l’ altra in quello d’ Apollo a Delfo , IL Nell’ 
onore di aver cura di quello ultimo Tempio , 
e di invigilare Culla coniervazione delle lue 
prerogative» IH. Nella permidione di afliftere 
ai Sacrilizj, e ai pubblici giuochi Amfìzi, onici , 
dai quali erano fempre eiclufi gli omicidi (i). 
IV. Nel diritto di Uromanzia , quello cioè di 
coufultare i primi 1’ Oracolo (i) . 

Non lungi da Trezene nell lidia di Calau- 
ria fi vedea un Tempio celebre di, Nettuno , 
predo del quale fi tenea un’altra Atìemblea 
•Amlizionica . Sette Città vi mandavano dei De- 

: : : ■ • 

— » — « — 1 — 1 -rr — r-r — 

(ì) Demofi b. Adverf. Arifiocr. Tom. JIJ. Ediz. 
Taylor, pag. Z 7 «. _ . 

( 2 ) Quefto ultimo, diritto fu accordato a 
semplici particolari , ed anche a popoli efieri ; 
i Delfi lo dettero unito a quelli di immunità 
e di preferenza a Crejo , e ai Lidj in rico- 
noscenza dei regali di detto Printipe Merod. 
libro i.'cap. . 54 . . ; . . x .\ v 


/ 
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putati, e ciafcana contribuiva al mantenimento* 
di quel Tempio (i).La necellità di provvedere 
il bifognevole per le fpefe di quello d’ Apol- 
lo era llato probabilmente il primo motivo 
della grande allocazione Amfizionica . Ma nè 
l’una, nè l’altra furono mai conlìderate come 
diete generali , o particolari . Gli Amfizioni 
di Delfo godevano di una maggior confidera- 
zione di quelli di Calauria , non tanto per il 
credito dell’ Oracolo d’ Apollo, quanto perchè 
elfi avevano forfè l’ incombenfa di invigilare 
fuH* offervanEa di certe generali cóftumanze , 
che non poteano efièr trafgredite fenza offender 
Ih Religione . 

Ora diritti di quella natura fono eglino 
ballanti a collituire un governo federativo, il 
quale , fecondo la definizione del Sig. di Mon- 
tefquieu , è una convenzione , mediante la qua- 
le moki corpi politici acconfentono a diventar 
Cittadini d’ uno Stato più grande, che eflì vo- 
glion formare? (2) I Greci erano troppo gelo- 
li gli uni degli altri, e troppo divili tra di 
loro per avere limili mire . Benché Platone fi 
sforzi di provare ai fuoi patriotti, che non 
debbono confiderare le loro guerre frequenti , 
che come pure redizioni, e femplici tumulti 


. v (1) Strab. tib. 8. p/tg. 255. 

(a) Spirito delle Leggi lib. p, cap. /. 
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popolari , fenza lalciare d’ elfere ftrettamente 
. uniti , ed aver comuni gl’ interefil ; conturto- 
ciò non riconofce altra bafe di quella unione, 
fé non la conl’anguinità , e la partecipazione al 
medefimo culto religiofo (i) . liberate in un 
difeorfo (2) , il di cui oggetto è d’ indurre 
tutti i popoli della Grecia alla concordia, non 
parla di veruna collituzione federativa , alla 
quale poteflero efier coftretti ad aderire. Final- 
mente Ariftotile dimoftra che prima di lui que- 
lla forma di governo era ignota fra i Greci 
coll’ allicurare che li farebbero refi padroni 
dell’ Univerfo, fe avelTero formata una fola po- 
lizia (3) , cioè una confederazione quale poco 
prima è fiata definita . 

Arato fu il primo che concepì il progetto 
d’unire i Greci con i vincoli politici , e che 
cominciò ad efeguirlo , col fare adottare a mol- 
te Città del Peloponnefo una federativa co- 
llituzione . Ma la potenza dei Re di Macedo- 
nia , h gelofia degli Etoli , e f ambizione dei 
Romani , non permifero a* quella lega degli 
Achei di far grandi progrelfi , e di refillere lun- 
go tempo . Chi sà che non avelie avuto un mi- 


fi) Platon, de Re pub He. lib. 5. Tom. 1 . ed. 
ttiafs. pag. 3 6 S. e seg. 

(2) Orat. Socialis live de pace. 

(3) Arijl. Polii, lib. 7. ear. 7. 
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glior efito, fe i coftumi dei Greci non fone- 
rò flati cotanto corrotti , quanto lo erano in 
quel tempo . Il timore dei gaflighi nell’ altra 
vita non era allora più un freno al delitto, e 
1’ inferno altro più non era che un nome va- 
no . Non fi trovava più nè fedeltà , nè buona 
fede predo i depofitarj del pubblico danaro. 
Patria , onore, virtù , tutto era in vendita (i) 
L'oblio dei principi, il difprezzo della religio- 
ne aveano foffogato il germe di ogni bene 
trionfava l’ empietà, e l’ingiuftizia . Dicear- 
co ebbe fino l’ ardire di eriger loro degli al- 
tari , e di offrir loro dei facrifizi, come a fue 
divinità tutelari (z). 

In quei fecoli fventurati i Greci non fi ri- 
cordavano più dei benefizi della Religione. Alla 
fua voce erano ufciti dalle loro foreile , ed avea* 
no deporto la lor ferocia appiè degli Altari . 
Le diverfe Orde dei Pelasgi fi riunirono , e fi 
incivilirono allettati dal nuovo , e forprendente 
fpettacolo delle ceremonie religiofe . Allora fu- 
rono ftabilite fefte generali : la loro folennità 
vi richiamò tutti i popoli della Grecia , e for- 
nì loro delle occafioni di terminare le recipro- 
che differenze, e di fortificare la loro unione. 


(ì) Polib. Exc. libro 6. tom. 11 . png. 77. 
t 78. 

(a) Polib. Exc. tom. 11 . fag. ^14.', e >2?*' 
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Quelli motivi (1) impegnarono ilito ad ifti- 
tuire di concerto con Licurgo (2) i giuochi Olim- 
pici , ifacrifizj, e l’ altre cere monie che vi 
fi praticavano. Dopo queft’ epoca il folo dirit- 
to comune a tutti quelli che erano ufciti da 
una Città Ellenica confiltè , I. nella facoltà di 
facrificare a Giove Olimpico^ nel tempo delle 
fefte che lì celebravano a Pifa full 'Alfeo. II. In 
quella die’lìere ammefli ai giuochi che accom- 
pagnavano quelle fèlle di 4* 4* anni . L’ i- 

llellè mire , che ebbe Ifito impegnarono mol- 
ti popoli particolari ad adottare preffo di loro 
limili ilbituzioni . Quando Tefeo riunì tutti i 
Borghi dell’ Attica in una fola Città furono ftabi- 
lite le felle chiamate Panatisene e per conferva- 
re la memoria di quello avvenimento (2). L’ o- 
riginc delle Panbeozùe , che lì celebravano prelìb 


. (1) Pb le goti, de Ludis Olimp. Ftagm. aedit . 
Meurf. pdg. 139. Lyf. Vragm. Otti, apud 
Dionyf. Malie, jud. Lyf. §. 30. 

(2) Pive. Vita Lyc. init. 

(3) Paus. Arcad. cap. 2. Plut. Thef. Vie. 
tom. /. pag. 2 3. ec. Io so bene ohe fi f deiva 
risalire ( istituzione de Panatbenei al Regno 
d' Amfizione , quando i Greci presero il nome 
generale di Ellenii Marm. Oxon. Epifi. 6 . , 
ma quefia opinione non e fondata , e farebbe 
troppo lungo riportarne qui le prove . 
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il Tempio di Minerva Itonia era ugualmente 
dovuta all’ aflociazione dei Beozj . Se i poli- 
tici iftituti non univano i divertì popoli al- 
la Grecia , il pubblico diritto avrebbe dovuto 
fupplire in qualche maniera a quello difetto . 
Immertì nell' abiflo delle pubbliche calamità che 
accompagnano ordinariamente l’ infanzia delle fo- 
cietà , llabilirono in primo luogo degli afili ove 
il debole , e 1 innocente andavano a metterli in 
falvo dall’ ingiuftizie, e dai mali che li minac- 
ciavano nella loro patria . I Tempj più antichi 
goderono di quella prerogativa , che poi dege- 
nerò in abufo . Le Città , e le Nazioni Greche 
continuarono contuttociò a confiderare il dirit- 
to d’ afilo , come unito alla loro libertà , e non 
mancarono mai di garantitelo fcambie voi men- 
te nei lor trattati (2) , come un mezzo di vie- 
più riftringere i legami di loro amicizia . 

L’ ofpitalità è piuttollo un bifogno che 
una virtù preflo i Selvaggi di tutti i paefi . Può 
darli che quelli della Grecia la praticaflero un 
tempo fra loroc è certo però che la fua ori- 


(1) Strab. libro p. pag. 28}. Paul. Baoté 
cap. 34. 

(2) Decret. Aetol. ap. Cbìs. Ant. A fiat, 
pag. ios. Decret. Jfirian. id. pag. in. ec. 

V. la dijfertazione deli ' Abate Guasco fogli ' 
afili ec. 
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«ine era molto antica in quella contrada • Ti- 
meo fcuoprì a Phliafo gli antichi .monumenti 
di quella pubblica ofpitalità (i), che fra loro, 
contraevano le Città * o verfo qualcuno dei pri- 
cipali Cittadini. Mileto era unito con Sibari , 
mediante quelli vincoli , chè 1* interefli del fuo 
commercio (2) 1* aveano impegnato a formare. 
Quando quell' ultima Città fu diftrutta dai Cro- 
toniati, i Milefii fi veftirono a lutto, e fi ta- 
gliarono i capelli per dimoftrare la loro eftre- 
ma afflizione (3) . 

Quella pubblica ofpitalità fi chiamava Pro- 
xenia (4) , e quelli che ne aveano il diritto 
Proxeni . Le Nazioni , e le Città avevano le 
une prefio le altre di quelli Proxeni (i) che 


(1) Polib. Exc. de virt. , & vit. tom. III. 
pag. 43. 

(2) Atben. libro 12. pag. 519. 

(3) Herodot. lib. 6. cap. 20. 

(4) Quefla differiva dalla Idroxenia , 0 par - 
titolare ofpitalità , e dalla Dorixcnia , 0 fia 
ofpitalità militare . Vedi Amon. de different. 
voc. pag. il 8. 119. e Valken. animadv. ad Atnon. 
cap. 10. 

(5) Se boi. Arifhpb. ad Aves. verf. 1022. Se boi. 
Demo (Ih. ad Lept. Orar. pag. 371. Erotian.tex. 
Hìpocr. in v. Protenut, Hayek, fuid. in b. v. 
Tbom. Mag. id. et. 
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riceveano non folo i particolari della Città , 
alla quale elfi erano addetti , ma ancora i loro 
Ambaiciatori . 

Quelli fervivano (i) di cauzioni ai lor pri- 
gionieri , quando aveano licenza di rifcattarli (a). 
Per efercitar quello impiego Infognava edere 
autorizzato da un Decreto del popolo, col qua- 
le li contraeva quella fpecie d’ impegno, ed 
ellère riconofciutO come Uro Proxeno nella fua 
propria Città. In tal qualità, fi godeano predo 
quel popolo diverlì onori , come quelli di Ca- 
tbedria , e di Proedria : il primo condlleva nel- 
la permidione d’ affiderò alle nazionali Affem- 
blee , e - il fecondo dava la prefidenza nelle rd- 
ligiofe ceremonie , e nei pubblici giuochi (j). 
In Atene i Proxeni aveano il diritto di non 
efler giudicati che dal terzo Arconte , il Pole- 
raarco, al di cui tribunale erano portati tutti 
’i loro affari (4). Efli erano a Sparta fotto la 
protezione d’ un Magiflrato particolare , che 
invigilava nientedimeno fulla loro condotta (j), 

/ 


* (i) Eujlafh. ad Hom. libro 3. pag. 307. Suid. 
in 4. Idioxenos . 

(2) Tbuc. libro 3. ». 70. 

- (3) lui. Poli. lex. y. c. 4. §. 59. 60. 

(4) Itti. Poi. lex. 8. cap. 9. §. 91. 

( 5 ) Vedi Grag. de Repub. Laced. libro 2. 

cap. 10. 
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perchè quella Repubblica temeva il contagio* 
dei coftumi ftranicri . 

Tutti i popoli della Grecia avevano a Del- 
fo dei Proxeni (i) a cagione dell’ oracolo, e 
del concorfo che cagionava in quella Città. In 
ricompenf* dei lor fervigj , fi davan loro talvol- 
ta dei gran privilegi come noi lo veggiamo di' 
un decreto dei Delii , i quali accordarono al 
loro pubblico ofpite, o Proxen o t i diritti dì 
proprietà territoriale , di domicilio, I’ ingreflò 
libero m Senato , e nell’ aflemblea del popolo, 
finalmente la precedenza nei Sacrifizj, e nei 
pubblici giuochi (2) . Simili prerogative potea- 
no avere pericolofe confegucnze per le Città , 
delle quali erano Cittadini i Proxeni . La fana 
politica profcrive • ogni impegno che i fudditi 1 2 
dello fiato contraggono con un’ eftera nazione. 
Quantunque quelli legami fiano fiati prima for- 
mati con pure intenzioni , poflono in feguito 
riftringerfi troppo, ed avere degli effetti per- 
niciofi . Sovente fi corre rifehio di eiTer tradi- 
tore , prima di averne concepito il deteftabile 
progetto. V amore della patria è una fiamma 


(1) Eurip. Androni, verf 1102. Barnes, not , 
ad lon. vers. 10)9. 

(2) Deliorum Decret. a pud Rei Nei . Clas. 7. 
n. 2 j . apend. ad Marm. Oxon. edit. prid. ptg* 
ibj. e 288. 
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che non vuol’ altro alimento che gl’ intereflì dì 
quella medelima patria unici oggetti dei noftri 
voti , e di tutte le noftre azioni . Perderli un 
momento di villa è un misfatto , del quale lia- 
mo ben tolto puniti col veleno dei rimorlì ; 
pollano i cuori dei rei elferne abbeverati in 
eterno ! 

Quello d’ Alcibiade era veramente già trop- 
po corrotto per eller trattenuto da un fimil ga- 
iligo, allorché li abbandonò agl’ iniqui impul- 
ii di fua vendetta contro gli Atenifeli , e pafsò 
a Sparta coll’ idea di fodisfarla . Era egli Pro- 
xene {di quell’ ultima Città , ed in tal qualità 
potè facilmente trovar dei mezzi per introdur- 
vili , e per farle adottare i fuoi progetti (i) . 
I particolari di Mitilene , che aveano degli im- 
pegni di Proxenia con il popolo d’ Atene , 
favorirono le fue iinprefe contro la loro pro- 
pria Patria, e diventarono gli Spioni dei fuoi 
tiranni (2) . Il timore di limili tradimenti era 
tanto meglio fondato , quanto più quelle Pro- 
xenie diventarono fovente ereditarie in più 
Città della Grecia (3): erano elle forfè meno 
pericolofe , quando avevano un motivo di utilità 
refpettiva , come quello d’ incoraggire i fore- 


(1) P lutare, vit. Alc'tb . torti. II. pag . 17» 

(2) Thucyd. lib. 3. ». 2. 

(3) Xenopb. He lieti, libro 6. pag. 579. e 58*, 
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flieri a frequentare i porti , dove erano ficuri 
di trovare dei Proxeni che li proteggevano . 
Bifanzio aveva in Olbia un ofpite pubblico » 
del quale quella prima Città riconobbe i fer- 
vigj, decretandogli molti onori , e concedendo- 
gli diverlì privilegi (1). 

Il diritto di Ifopolizia , cioè di ugual Cit-> 
tà o lemplicemente di Città , non era tanto 
antico , quanto quelli d’ afilo, e di pubblica 
ofpitalità ; non fu verilìmilmente llabilito , le non 
quando i progredì della civile coltura ebbe- 
ro illuminato i Greci fugf interefli dell’ uma- 
nità , e della Tana politica . Elìi furono nel 
pricipio molto gelolì di quello diritto : Corin- 
to li vantava di non averlo mai accordato pri- 
ma del Regno d’ AlelTandro, che al folo Er- 
cole'. (2) Demollene fi sforzava di rilevarne il 
pregio agli occhi degli Ateniefi (3), che do- 
po avere trafcurato al principio di fervirfene 
per aumentare il numero de lor Cittadini , fini- 
rono col prollituirlo (4) fecondo i lor capric- 


(1) Decret. Byzant. ap. Cbandler. infcr. pag. 
95* 

(i) Senec. He benefic. V. cap. 1$. 

(3) Demofib . conte. Leptin. pag. 18. conte. 
Arifiocr. pag. 3 28. edìt. Tayl. de admin. p. 100. 
ed/t. Benen. 

(4) Demofi. de Admin. p. 100. Cicer. Qrat. 
prò Balbo 12. 
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cj, la loro vanità, c la loro inclinazione per 
1 ’ adulazione. Bifognava anticamente rendere 
importanti fervigj ed avere il voto di 6. mila 
perfone per eflèr ricevuto in Atene in qualità 
di Cittadino , o per godere delle prerogative 
annefie a quello titolo (i). Il primo ei'empio 
che ci fon mi mitra la lloria del diritto 
di Cittadinanza accordato dagli Atienefi a un 
altro popolo della Grecia , è quello che elli 
dettero ai Piatei. I fuddetti ebbero i medelimi 
privilegi e i medelimi onori degli altri Cit- 
tadini d’ Atene , a riferva del Sacerdozio , e 
dell’ Arcontato , ai quali non poterono mai 
pretendere (2). Non li trova già quella rellri- 
zione nel decreto che fece Bilanzio a favo- 
re degli Atenieli (3): elli parteciparono dei di- 
ritti medelimi degli Abitanti di Bifanzio. 
•Nel lor trattato Atene , e Rodi fi obbligarono 
reciprocamente ad accordare 1 ' Ifopolizia ai 
Cittadini (4) . 


(1) Demojlh. in Ncetr. lib. 596. edit. Tayl. 

. (2) Decretum Athen. ap. Demojlh. in ftaer 
fag. 601. e 602. 

(3) Deere t. Byzaitt. apud Demojlh. in Coron. 
pag. 502., e 50 j. 

• ( 4 ) Polyb. Exe. Leg. tom. II. pag. 556. 557. 
777 . Liv. libro 30. cap. 15. 
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i I nomi degli Abitanti d’ una Città che 
-godeva di quello diritto (lavano ferirti; fra 
quella della fua alleata , c«tne quelli dei Ma- 
gnefi lo furono a Aulirne ,, e quelli de Citta-» 
dini di quella Città in Magnai* (0 • L’Ifopo- 
lizia llabiliva un’ uguaglianza di condizione tr* 
i due popoli, e li faceva partecipare gli uni 
predò gli altri delle, cofe diviqe , ed umane (2), 
Efli acquiftavano fpatnbie voi mente il diritto di 
a Hi fiere ai facrifi^j , e ai pubblici banchetti, é 
quello di proprietà ,,( 3 ) quantunque quell' ul- 
timo fopponga pevedariamente la facoltà di 
feminare, ne è per^ /atta qualche volta men- 
zione n*i grattati Lo?ri e fteggie fi trovaro- 
no obbligale a cotneedere quella licenza ai lo- 
ro relpettivi Cittadini (4) , malgrado l’ odio che 
li dividea. Non fi tralasciava di llipulare il 
pagamento delle impodziQqi comuni a tatti i 
particolari dello flato , dove fi poflèdeva qual- 
che bene (5). hildgnaya ancorzper aypr U 
libertà di vendere, di comprare, di dare, e 


. - . . ^ k - ♦ - ; - 

(1) Decret. Smini, in Marm. Oxon. par. z. 

(2) Foed. Hieraptyn. & Prianf. apud Chif. 
pag. 1 16. 117, De'cretum Allariot. id. pag. 137. 

(3) Decret. Byzant. Jupr. cit. Foed. Hier. & 

Prìans. cit. . ' - , r . . \ •; , , . , \ v* 

, (4) Eli an- Hiji. anim. lib. p. cap. 5, 

(5 V Foed. Hierap. , & Prianf. cit . 
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ricevere a interefle , edere aflkurati da 
quefti mededmi Trattati (i). Le Città o le 
Nazioni contrattanti lì obbligavano allora a ri- 
conofcere il valore delle loro Monete, (a). 

La permiflione di introdurre e di eftrarre 
o per mare , o per terra non efimeva dei da- 
zi che ogni Paefe fi faceva pagare falle derra- 
te, e Tulle mercanzie, e quella era riftretta 
dalle leggi proibitive, alla quale era foggetto 
il Tuo Commercio (j). Qualunque perfona , per 
efempio , che impedide l’ introduzione dei gra- 
ni a Teofo, o vi mettefle qualche oftacolo , era 
condannata a morte , e con ella facrificata tut- 
ta la fua pollerità , alla pubblica efcrazione . 
Gli Atenielì punivano parimente coll’ ultimo 
fupplizio coloro che trafportavano grano in 
qualunque altro porto, o mercato fuori di 
quelli dell’Attica (4) . La {leda pena era {la- 
bilità predo quello popolo contro i partico- 
lari che ne compravano più di 50 . Phormes (5). 
) , ( 1 1 • 


(1) Idem Foed. Olon. , & latior. apud Cbif. 
p. 134. 

(ì) Decr. Smyrn. cìt. 

(3 ) Foed. Hier ., & Prianf. cit. : 1 

- (4) Demojìb. cantra Pborm. p. 5 39. vid. plur . 
dpud Meurs. Tbem. Att. lib. z. cap. 24. 

(5) Lyjìae orar. zi. pag. 164. ed Stepbanum * 
• - , . Quefti 
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Quelli odiofi, e barbari regolamenti provano 
che i Greci non fapevano i veri principi di 
amminiftrazione economica fondati fulla liber- 
tà del Commercio (i). 

Secondo le immutabili iflituzioni della 
natura , non sì può negare che lì contraggano 
dei matrimoni in uno llato da una Nazione 
ellera , a riferva che non abbia commefl'o qual- 
che pubblico delitto contro quelli làcrofanti 
legami (2) . 1 Greci lì confidcravano come 
fratelli, contuttociò non gli lì permettevano le 
non per via di trattati di alleanza. Atene concef- 
fe il diritto di epigamia , o di matrimonio ai 
Tebani per dar loro un fegno della linccrità 
di fua amicizia ; e far loro conofcere che avea 
abiurati i fuoi antichi fentimenti d* odio con- 
tro di loro (3 ) - Gli F.felì accordarono il me- 
desimo privilegio ai Siracufani , e ai Selinun- 
tini in riconofcenza dei fervigj che quelli 
avevano refo loro negli ultimi anni della guer- 


(1) Gli Atenieft aveano molte leggi proibitive 
intorno al commercio ved. Dernonji. orat. contr. 
Pborm. id. contr. Lacrit. 

(2) Uni populo id negati non potè fi ; nifi deli- 
l lum praecefjcrtt Grot. de jttr. Meli. &" pac. 
lib. J. cap. 2. §. 2. 

(}) Demotift. Orat. de Coron. pag. 555. cc. 

G 
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ra del Peloponnefo (i) . Simili motivi impegna- 
rono i Bylantini ad aflicurare il godimento di 
quello diritto nella lor Città, e in quella di 
Perinto loro confederata , agli Ateniefi (i) . 
Molti popoli di Creta vollero anche elfi con- 
folidare la loro unione con quelli importanti 
legami , e ne fecero menzione nelle pubbli- 
che convenzioni , delle quali folennemente giu- 
rarono l’ofTervanza (3). 

Il diritto di allrihgere i debitori , ed an- 
che i ladri non era concedo che ai Cittadini 
delle Città alleate , e colle quali n’ era flato 
convenuto nei particolari trattati . Gli Etoli det- 
tero quella facoltà ai Tejem (4), che ottenne- 
ro ancora dagli Illriani la permillione di metter 
le mani fu quelli che gli avellerò oltraggiati , 
o fodero loro debitori di danaro (5). 

Il diritto di Prodicia (6) era meno abufivo : 
conlìlleva eflò nella facoltà di fcegliere degli 
Arbitri per terminar le liti che fi poteano avc- 


(1) Xenopb. He Ile», lib. 1. pag. 434. edit. 
Lattici. 

(2) Decret. Byzant, cit. 

(3) t'oed. Hier. & Prianf cit, 

(4) Decret. Aetol. a pud. Cbif, pag. Io 5. 

(5) Decret. IJìrian, apud Cbif, pag. 3. 

(6) V. Suid. in h. v. Itili. P oline, lib. 8. 
§. 24. 
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re prefl'o 1 * eftere nazioni . Gli abitanti di Del- 
fo autorizzarono con un pubblico Decreto i 
Beozzi di Tanagro a far ufo di quefto dirit- 
to (i). Gli Eraptiniani, e i Prianfiani di Cre- 
ta vi fi impegnarono fcatnbievolmente nel lor 
trattato d’alleanza (a). Gli Spartani, e gli Ar- 
givi convennero di terminare tutte le loro dif- 
ferenze per mezzo di arbitri , e fecondo le re- 
gole della giuftizia (j). Sulla domanda dei Ca- 
limnj , i Giasj mandaron loro 5. perfone di 
jMagiftrato per efercitare la funzione di arbi- 
tri , e riftabilire fra di loro la pubblica tran- 
quillità (4) . 

La maggior parte dei diritti , dei quali ho 
parlato fono emanati da quello di ffòpolizia , 
che non dee efler confuto colla Sintpolizia , o 
Comunità di Governo . Bifanzio , e Perinto 
erano unite con quello vincolo , come anche 
le diverfe Città, o borghi di Etolia (?) . Le 
une f e gli altri non erano altro che le parti 
di un folo fiato federativo. Le Città della Cal- 
cide di Tracia unendofi con quella d’ Olin- 


( ! ) Decret. Delfeb. apud Spon. V. tom. III. 
part. 2. pag. S. 

(2) Foed. Hier . , & Prìanf. cit. 

(j) Thucyd. lìb. 5. ». 79. 

(4) Decret. Iafior. Chandler. pag. 20. 

(5) Polib. lib. 17. Tom. II. pag. 461. 
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to (i) non aveano intefo fottoporfi ad efla, 
mediante quella fimpolizia , ma aflicurare la Ior 
libertà. Era neceflario a un popolo il rifervar- 
fi con una claulula efprefia 1* ufo delle fue leg-' 
gi , fé volea confervare la fua indipendenza , e 
la fua qualità di confederato. Quelle fpecie di 
politiche aflbciazioni tra alcune Città dei pic- 
coli cantoni della ( xacia non fono di una gran- 
de antichità » ma fono quafi tutte pofteriori al- 
l’ avvenimento di Filippo Padre d’ Aleflandro 
al Trono di Macedonia . 

Non lì comprendeva nelle prerogative an- 
nelTe al diritto di Cittadinanza quella di Afe- 
li a -, o di immunità . Quefta non era nè tanto 
onorifica , nè tanto ricercata , come Ifopolizia . 
Atene non credè dovere accordar quell’ ultima 
a Menone di Farfuglia, e a Perdicea Re di 
Macedonia , i di cui fegnalati fervigj merita- 
vano però la di lei riconofcenza ; ma fi con- 
tentò folo di dichiararli Afeli , o efenti da ogni 
impofizione (a) • Leucone Principe del Bosforo 
avendo riflabilitò il Mercato di Teodofia a fii- 


(i) Polib. exc. libro p. pag. 17 6. 

(i) Demofi. de or din. Republ. ed. ben. p. 100. 
Memorie ave a dato agli Atenieji un [ujjidio di 
dodici talenti , e zo*. Cavalieri per la guerra 
d' Anfipoli . 
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vere degli Ateniefi, ed avendo loro rimeflo il 
Tuo diritro del trentèlimo lopra 40. Miriadi (1) 
di grano desinate per la loro Città, fu ricom- 
penfato di quella generofità con una immunità 
ereditaria (2) . Elfo non poteva elTer per lui 
una vana prerogativa, poiché quel popolo pa- 
drone dell’ Éllefponto eligeva il tributo d’ un 
decimo di tutti i ballimenti che vi navigava- 
no (3) , e un centefimo fopra quelli che ap- 
prodavano al Pireo {4) . Epicerde fu gratifica-' 
to con altrettanta giuftizia dell’ ifteflo diritto 
di Atelia : egli avea diftribuite cento mine 
agli Ateniefi , i quali elfendo fiati fatti pri- 
gionieri in Sicilia erano ridotti alla più crudele 
eftremità, e con tal foccorfo gli avea falvati 
dal morire di fame 151 . Bifanzio efentò gli 
Ateniefi da qualunque impofizione (6) , E- 
fefo ne liberò parimente i Selinutini (7), Ca- 


(1) Cioè 800. mila libbre . 

(2) Detnoft. contr. Lept. pag. 18. 19. 

(3) Demofi. contr a Lept. pag. 27. 

(4) Xenopb. de Repabl. Atben. pag. 654. e di e. 
Leunal. 

(j) Demofi. cantra Lept. pag. ai. 

(6) Decret. Byfatit. apnd Dento/i. eie . 

! (7) Xenopb. Hell. lib, 1. pag. 434. e di/, 

Léuncl. ... 
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Iinnia i Giasj (i), Siracufa tutti i Battimenti 

che faceano vela per Rodi (2). 

Quelle franchigie erano nientedimeno ri- 
ftrette a «érte mercanzie (3) . Gli Ateniefi che 
non raccoglievano grano a fufficienza per il lo- 
ro confumo, avevano incoraggito l’introduzio- 
ne di quella derrata, ed efimevano da tutti i 
dazj quelli che ne trafportavano dai Bosfero (4). 
Gli antichi erano convinti dell’ utilità de’ porti 
franchi, e ne aveano molti al par di noi (5). 
Benché la libertà di navigare fopra tutti i ma- 
ri ha alììcurata agli uomini dalle leggi della 
natura , la loro ambizione ha fatto continui sfor- 
zi per inquietarla , e riftringerla . Appunto per 
evitare quelli tirannici otta coli , le nazioni dell* 
antichità li riferbavano reciprocamente nei lor 
trattati la facoltà d’ entrar nei Porti , o in 
tempo di guerra , 0 di pace fenza cflere inquie- 
tati in modo alcuno (6) . 

Si dee diftinguere 1 ’ Atelia dall' Ifotelia : 
quell’ ultima prerogativa elimeva dai peli , ai 
quali i nuovi abitanti , e quelli , ai quali era 


(1) Infcriptc « pud Cbandl. pag. 10. 

(2) Poiyb. lib. 3. tom. I. pag. 68 6 . 

(3) Tbeopb. carati, cap. 23* 

(4) Demojl. contr. Phorm. e die. ben. pag. 543. 

(5) luti. Pollac. Onom. lib. 9. cap. 5. 32. 

(6) Infc. Ap. Grut. pag. 419. 
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fiata accordata la libertà , erano {oggetti . Non 
folo pagavano in Atene un annuo fatico di 

dieci dramme (i). ma anche 1 P‘“ ® 
rrlie , e le loro mogli erano obbligate a le- 
vitare le Ateniefi nelle facre pompe con de- 
f li ombrellini , ed effi «nedefimi vi portavano 
dei vali (i) • Per quello fi dava loro il nome 
di Scaphephori , ed erano l’oggetto dei motteg- 
gi dei Poeti comici ( 3 ). Il diritto d, Ifote- 
S potea folo liberarli da tutte quelle odiofe 
marche di fervitu , ma non dalle pubbliche im- 
polizioni. La ripartizione di quefte 
mente uguale tra i Cittadini , e 1 foreftien , o 
liberti che aveano meritato di eflere IJoteli ( 4 ) »- 
e che fi qualificavano di quello molo (5); , 

Onorifici privilegi erano fovente aggiunti 
ai diritti vancaggiofi , che fi fono riportati . I 


. ( 1 ) Amman. de dìf. voc. pag. 75* 0 ** **• 

dramme fecondo altri . Kaepb Greg. ad Synes 

de inforna, pag. " 

(z) Elia», var. Hifior. Itb. 6. Cap- \. 

- ( 3 ) Arifiopb. equit. verf. 34 6 * L yfifi rat 

vers. 380 . a*.*.»* 

( 4 ) Tim. Lex. Platon . pag. \l+ mon ' 
lex. pag. 7 5- Citili, lex. Ms. apud Valck. ad 

A T)' paria 1 Demofi. di an Teoduto Ifotele «tf. 

Pborm. pag. 545- Lacrit. pag. 54«- 

G 4 
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Gnidj godeano ugualmente a Corcira ( Cor- 
fu ) dell’ immunità , e dei pubblici onori che 
erano di fpecie diverfe (t) . La libertà d’en- 
trare in Senato , e nelle Adèmblee del popo- 
lo fu fovente conceda non folo ad alcuni parti- 
colari , ma anche a tutti i Cittadini d una 
Repubblica . Quelli di Atene ne goderono a 
Biiànzio (2) . I Cefmi , o primarj Magiftrati 
delle Città di Creta ebbero reipettivamente 
quello diritto gli uni, predò gli altri ($). 
Le Proedria , o precedenza nei sacri fizj , e 
nelle pubbliche felle era una dillinzione che 
fi potea meritare con fegnalati fervigj , e del- 
la quale tutti gli abitanti d' una Città alleata 
talora partecipavano . I Bifantini aveano de- 
cretato quello onore agli Ateniefi , e per il 
decreto che glielo deferiva era dato anche or- 
dinato di erigere due llatue , rapprefentanti 
la Città di Bifanzio, che coronava quella di 
Atene (4) . A Rodi lì vedeva un limil monumen- 
to dellinato ad immortalare -la generofità , dei 
Siracufani riguardo a quella Repubblica (5). 
In riconofcenza degli onorifici diritti che il 


(1) Pluf, de Herod. malign. pag. 860. 

(2) Decret. Byzant. cit. 

(5) Focd. Hier., & Prians. cit. 

( 4 ) Decret. Byzan. cit. 

(5) Polib. libro 6. tot n. I. pag. 686. 


delle colonie ec. 10$ 
Senato , e il popolo di Paros aveano dato 
ai Cizziceni , quelli fecero ugualmente loro 
erigere una llatua (i) . Tutte quelle preroga-' 
tive , e diritti tendeano fcnza dubbio a unire 
alcuni popoli della Grecia , ma potea al tem- 
po fleflo rifvegliare la gelofia di quelli che 
n’ erano privati , e mettevano una pericolofa 
dillinzione tra le diverfe parti della nazione . 
Le une fi confiderà vano in quella maniera co-‘ 
me amiche, e le altre come nemiche . Inoltre 
la maggior parte di quelli diritti non erano 
molto antichi , e riconofcevano la loro origi- 
ne da certi particolari avvenimenti , che non. 
influivano full’ interefle generale . Finalmente 
la loro flipalazionc nei trattati d’alleanza pro- 
va ancora quanto il corpo intero della nazione 
Ellenica folTe difunito , e quale olle la fua 
ignoranza intorno ai primi principj del diritto 
delle genti . 

In mezzo alle loro guerre crudeli , e fem- 
pre rinafeenti , i Greci erano con tuttociò 
convenuti tra loro di certi articoli , che erano 
piuttoflo relativi al lor fiflema religiofo , che 
al pubblico diritto . L’ immunità del Tempio 
d Apollo a Delfo n’ era uno dei principa- 
li . Gli Ateniefì , e gli Spartani fi impegnaro- 
no per via di trattati a riconofcere 1’ Auto - 


CO lofer. apud Sport. Mifitll. pag. 
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nomia , l’ Autodicia , e l ’ Autotelia degli abitanti 
di detta Città che fi erano c*nfiderati (i) , 
come i primi Miniftri (2) . Il paefe degli 
Elej era parimente immune , o facro a moti- 
vo della celebrazione dei giuochi olimpici . 
Tutti i popoli della Grecia fi accordavano a 
garantirlo da ogni invadono , e dalle devafta- 
• 2Ìoni della guerra ($) . La libertà di manda- 
re dei Teori , o deputati alle fede generali , 
di facrificate alle Divinità tutelari della na- 
zione, di alfiflere ai comuni facrifizj, finalmen- 
te di confultare gli oracoli (4) , era aflìcurata 
dai trattati i più folenni . Quella facea real- 
mente parte del pubblico diritto, come la ge- 
nerai proibizione di fpogliare i templi , e di 


(1) I Greci intendevano per autonomia , * 
'autodicia il diritto di governerfi da se medefi- 
ni , e quello di ejjèr giudicati fecondo le pro- 
prie leggi . L' autotelia era il diritto di ejjèr e 
efente da ogni eftera gravezza . Io debbo far 
qui offervare che ( autonomia delle Città Gre- 
che fotta il Coverto dei Romani non entra in 
alcuna maniera nel piano della mia opera . So- 
pra db ciò fi può confultare una buona dijferta- 
zione dell' Abate Guafco . 

(z) Luciano P baiar. Tom. I.pag. 187. 

(j) Polyb. libro 5. tom. I. pag. 537. 

(4) V. y andate dìffèrt. 6. pag. 4 6$. 
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violare i loro afili (i). La permiflione di pren- 
dere i corpi morti , e Seppellirli dopo una bat- 
taglia , non potea efler negata (2); ma chieden- 
dola fi confeflàva la propria disfatta . La Re- 
ligione piuttofto che l’umanità ave3 accredita-' 
to queft’ ufo antico . 

Quello di non erigere alcun trofeo che 
potefie per lungo tempo furtiftere andava fino 
ai tempi più remoti della Grecia. Alcuni tron- 
chi d’alberi carichi di fpoglie e d’armi furono 
fui principio i foli fegni che fi lafciarono del- 
la vittoria (3): in feguito fi contentarono i vin- 
citori di coftruire dei monumenti di legno (4). 
I primi che ne alzarono di pietra , o di bron- 
zo fi tirarono addoflò la pubblica efecrazione (j)^ 
Gli Argivi par che fiano incorfi in quella pe- 
na per un firmi delitto . Calandro Re di Ma- 
cedonia avendo voluto feguitare il loro efem- 
pio , ben torto un leone ufcito dal Bofco del 
monre Olimpio venne , fecondo la tradizione, a 
gettare a terra 1 ’ opera di detto Principe (< 5 ) » 


. (i) Thucyd. lib. $. ». 97. 

. (2) Piar. Refp. lib. 5. fag. 3 88. 

(3) Etirip. tìeracl. veri. 73 S. Virg. Aen. 
libro 1 1. verf. 4. ec. 

(4) Di od. lib. il. ff. 24. 

(>) P lutare, quaefi. Rorn. pag. 273. torti. II. 
(6) Paufan. tìoeot. lib. 40. 
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I Tebani furono accufati dagli Spartani davan» 
ti al Tribunale degli Amfizioni di avere con- 
tro il generai coftume della Grecia eretto un 
trofeo di bronzo in occafione d' un vantaggio 
che uvea no riportato fopra di efiì (i). ,Dopo 
la disfatta di Trafillo Generale degli Ateniefi 
Mileto procurò di perpetuare la loro vergogna 
con imitare i Tebani (a)* L’ufo antico cadde 
infenfibilmente nell’oblio: Polibio ci aflicura! 
che fi vedeano da tutte le parti nel Peloponne- 
fo i monumenti, dei quali erano il foggetto le 
battaglie perdute da Arato (3). Ciò nonoftan- 
te erano molto femplici, e non per anche fi 
erano pofte in opra tutte le finezze dell’ arte 
per inlultare vilmente alle disgrazie d’ una Na- 
ne,, lufingnndo la vanità dei conquiftatori . Lo 
fcalpello dei Fidia , e dei P raditeli non fu mai 


(1) Cum Th ebani Lacedaemonios bello fuper •* 
avìjjent , & fere mos ejjet Graiis , cum in- 
ter fe bellum geffijjent , ut ii qui viciffint , 
tropium aliquod in finibus ftatuerent vittoria 
modo in fir aesenti a declarandae causa , non ut in 
perpetuum belli memoria maneret ; aeneum fa- 
tuerunt tropacum . Accufantur apud Ampbi - 
Elione s ec. Cicero de invent. Rhet. libra x. ca- 
pit. 24. 

(2) Plut. vit. Alcib. tom. 2. pag. 40. 

(3) Polib. lib. 4. tom. I. pag. 44. 


\ 
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contaminato da (imili opere. I loro compatriot- 
ti penfavano con ragione che non Infognava 
fomentare il proprio odio colla viltà dei tro- 
fei che non fi potevano render durevoli lenza 
violare il diritto delle genti . 

L’ interefiè Nazionale ebbe ancora mag- 
gior parte nei foccorfi che i Greci ftimavan 
bene di procurarli contro la tirannia , e nella 
proibizione di portar l’armi a favore dei bar- 
bari contro Ja propria Patria . A quelli dae 
articoli fi può ridurre il loro vero diritto del- 
le genti , eflendo i' foli ellcnziali che fofl’e- 
10 inabiliti (1) fopra certe convenzioni ta- 
cite e riconoi'ciute da tutta la nazione Elleni- 
ca . Elfi divennero ciò non ottante infuflicienti 
per trattenere gli effetti .funefti delia rivalità 
dei diverfi popoli della Grecia , che furono ben 
tolto obbligati a ricorrere ai trattati partico- 
lari . Elli (Spulavano in queiti tutti gii im- 
pegni diverfi , dei quali abbiamo parlato e 
che coftituivano il loro pubblico diritto . La 
loro gelofia e la buona armonia, che padàva 
tra loro , gli impedirono fcmpre di renderlo 
generale, e di fiflàrne le variazioni. 

Per rimediare a limili inconvenienti eb- 
bero il coraggio di prender per garante dei 
loro trattati il Re di PcrfÌ3 , e in riconofcenzu 


(1) Arrian. de expeclìt. Alex. 3. cap. 23. 
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delia di lui mediazione gli abbandonarono le 
loro Colonie. 

Prima d’ efporre la maniera che tennero 
riguardo alle medeSme , bifogna dammare 
quali furono i loro refpettivi legami . Le con- 
troverse di Corcira con Corinto fua Metropo- 
li pofTono dar qualche lume a quella materia . 
Tucidide fa parlare ì Deputati di quella pri- 
ma Città in faccia al popolo d’ Atene in que- 
lli termini . “ Se i Corinti vi dicono , che non 
è giufto che ci riceviate nella vollra alleanza , 
perchè Samo loro Colonia , debbon Sapere che 
una Colonia non è obbligata a rifpettare la 
fua Metropoli , fe non in quanto ella è ben 
trattata da lei . Se al contrario la medeSma 
non riceve che cattivi trattamenti , diventa una 
nemica. Non già per ellère fua Schiava, è Hata efi'a 
mandata , ma per godere d’ una intiera libertà , ed 
aver gli ftefli diritti , e le medeSme prerogative 
della madre Patria . “ I Corinti riSpoSero , 
col mezzo dei loro Ambafciatori . „ Noi non 
abbiamo flabiliti de’ Coloni nell’ Ifola di Coro- 
na per elTere infultati dai medefimi , ma per- 
chè ci rispettino , come loro Capi . Noi Samo 
onorati , e Soprattutto amati da tutte le noftre 
Colonie ; Se dunque meritiamo il loro alletto, 
non polliamo eil'ere odiati con giuftizia dai 
CorcireS . (1) 


(i) Tbucid. libro l. ». 34. e 38. 
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Rifulta da quello difcorfo che i vincoli 
che univano infieme le Colonie , e le Metro- 
poli erano aliai deboli. Non confifteano que- 
lli che in vani fegni di rifpetc.o . I Corinti , 
come racconta Tucidide, li lagnarono amara- 
mente , perchè i Corcireli non cedeano loro 
in verun modo la precedenza ne’ giuochi pub- 
blici , per d'empio quelli di Olimpia di Nemea (i) 
ec. e trafcuravano di cominciare da loro nella 
diflribuzione delle vittime , praticata dopo i fa- 
crifizj(j). Quelli omaggj erano i foli diritti del- 
le madri Patrie , che un antichillimo collume 
pareva avere eretti in leggi fondamentali , men- 
tre Corinto gelofa della potenza dei Corcirefi, 
divenuti Tuoi implacabili nemici , ne rimpro- 
vera loro fedamente ia trafgreflicne . 

Si citano inoltre molte prerogative delle 
Metropoli filile Colonie per far vedere la fu- 
periorità delle une, e la dipendenza delle al- 
tre: non fi teme mppur di avanzare che la 
Religione , e la politica concorrevano a ilriri- 
gere i nodi della loro amicizia , ma fi confdfa 
però che farebbe imponibile il conciliare 
un gran numero di tratti della Greca ftoria 


(i) Schol. Tbucyd. pag. 51. edit. Duck. 

(z) Tbucyd. libro j. njim. 25. Di od. libro 12. 
lì uni. 1 1 . 
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colfefatta oflervanza di quelli impegni (i). 
Eliminiamo in primo luogo quelli che fembra- 
no edere emanati dalla conformiti , e dalla 
preminenza del culto Religiofo . 

Le Colonie Greche faceano rapprefentare 
fulle loro medaglie le medefime Divinità delle 
loro Metropoli (a), fenza pretender per quello 
di fare il minimo omaggio a quell’ ultime . 
L’ onore di abitare certe Contrade che erano 
Hate le prime a ricevere il culto dei loro nu- 
mi tutelari era rivendicato dalle une , e dall’ 
altre. Pretendevano i Rodii che Cecrope fofle 
venuto predo di loro prima di pnd'are nell’ At- 
tica, e che vi avede anche ftabilito il culto 
di Minerva (j). Si facci anche vedere nella 
loro Ifola un Tempio di Nettuno fondato da 
Cadmo , e fervito dai discendenti dei Sacer- 
doti Fenicj che vi avea lasciato (4) . I Sicilia- 
ni adicuravano che Cerere era nata nel lor 
paese ed avevano perfuafì i popoli dell’ Italia 
che il di lei Tempio di Etna era il più anti- 


(1) DiJJert. del Signor di Bongainville su i dirit- 
ti delle Metropoli , e Colonie Greche pag. 58. 

(a) V. plttrim. a pud Spanb. de pruejl. Dif- 
fert. 9. 

(3) Di od. libro 5. ». 5 6. 

(4) Diod. libro 5. num. 58. 

CO di 
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codi tutti quelli che le erano dati confacmi (1). 
I Licii raccontavano che Latona avea bagnato 
Apollo nelle acque del Xanto , Fiume del lor 
paese, e che quel Nume rendea alternativa- 
mente i fuoi oracoli, 1 * inverno a Patara, una 
delle loro Città, e Tettate a Deio (2). Egli 
era nato nel territorio d’ Efefo (5) fecondo gli 
abitanti di detta Città che erano ancor per- 
fuafi della remota antichità del lor Ernioso Tem- 
pio dedicato a Diana. Quello edilizio , e quel- 
lo di Didimo, dove fi adorava Apollo, elìdeva- 
no già prima dell’ arrivo, degli Jouii nell’Alia (4). 
Pattava per ficuro che quella Dea era data 
alla Caccia degli animali veleno!! che infetta- 
vano 1 Isola^ di Scio (>). Io non finirei mai , 
se voleffi riportare tutte le tradizioni mito- 
logiche che faceano dell’ Alia la cuna, e il 
soggiorno delle Divinità principali della Gre- 
cia . Quelle relazioni erano non tanto il frut- 
to della vanità dei Greci Aliatici , quanto 
quello di lor superftizioae . Quelle due paflio- 


(1) Cicer. In Ver. libro 3. act. 4. cap. 4S. 

(2) Diod. lib. 5. num. 66. Servius ad Virg. 
libro 4. verf. 143. Anton . li ber. Metain. ca - 
pit. 3;. ec. 

(?) Tacit. Annal. lib. 3. cap. 61* 

(4) Paufan. Ac baie. cap. 2 . 

(5) Tbeon. ad aratum pag. 8r. 

H 
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ni sono sempre ugualmente concorfe ad accre- 
ditarle preflo le nazioni della Terra, onde sen- 
za alcun fondamento fi attribuifcono esclufiva- 
mente a quell’ ultima . 

Le conquide di Sesoftri aveano diffufo nell’ 
Alia il culto Egiziano che non fi può far di 
meno di ravvifare nella fimbolica figura di Dia- 
na d’Etefo, che è riveduta degli attributi d’Ifi- 
de . Malgrado le aggiunte che fecero gli Alia- 
tici alla lua forma primitiva , non fi può dubi- 
tare che non fia fiata fui principio portata 
dall’ Egitto (1). I Greci d’Europa cambiarono 
intieramente quella coftumanza nel volerla ren- 
der più femplke . Edi non la trafinifero alle 
lor Colonie , o quelle la rigettarono per fegui- 
tare le idee dei popoli dell’ Alia , la Religio- 
ne dei quali confervò lempre meglio di quella 
di lor Metropoli le tracce di fua origine . 

I Focefi lafciando l’ Ionia trafportarono il 
loro culto nelle Gallie, ove fondarono MarfiJia, 
e in Spagna , dove fi vedeano in tutte le loro 
Colonie dei Tempj confacrati a Diana Efefi- 
na (2) Divinità tutelare di quel popolo . Quelli 


(j) Memoria del Conte di Caylus sopra Dia- 
na di EJeso : Ac ad. des infcrip. Tomo XXX. 
pag. 436. ^ . 

(2) Strabane libro 3.. pag. 1 io. libro 4. 
12 7 - 
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fegni di un rifpettdfo affetto che le davano 
non debbono .efler confidenti come legami , de 
quali avrebbe potuto prevalerli la loro patria, 
mentre i Melloni , che erano di origine Dorica 
ebbero f ifteflo affetto per .quella edera Divi- 
nità (1). Marlilia facea efercitare il Sacerdozio 
di quel Nume da una Sacerdoteflà di Focide(a). 
Quell’ ufo pare che confermi il racconto dello 
Scolmile di Tucidide che c’ infegna , che le 
Colonie prcndeano i loro principali Sacerdoti 
dalle Città , da cui erano (2) ufcite . Quello 
Cementatore , fenza fondamento , di qualche 
efempio particolare ha fatto una regpla gene- 
rale : fi vedrà in apprettò che il Miniftro 
che prefedeva ai Sacrifizj , e alle pubbliche 
felle delle Colonie Jonie, non era feelto in ve- 
runa Otta della Grecia . I Sacerdoti di quell’ ul- 
timo paefe , e principalmente quelli d’ Atene 
non erano rivettiti dell’ ifteflo potere , e non 
godeano dei medefimì onori che nella Jonia , 
e nelle altre Contrade dell’ Atta popolate dai 
•Greci , dove il Sacerdozio era diventato uno 
•dei primarj Magiftrati detto Stato (4) . Al con- 


fi) Pausati. Mejfen. 

(2) Infcript. a pud Sponf. Misceli, pag. 349. 

(3) Scbol. Thucid. pag. 21. 

(4) V. Van dille -ile P otiti f. Groec. Antic.p. 230. 
de AJìarcb. pag. 274. ec. 
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trario nelle Greche Repubbliche d’ Europa era 
una carica oziofa , e fenza alcuna civile funzio- 
ne (i). 1 Greci Afiatici dimoftravano di avere 
adottate le iftituzioni Sacerdotali dell’ Egitto , e 
della Pcrfia.dove effe erano il più filabile appog- 
gio del difpotifmo. L’amore della libertà mot- 
to più forte prefio i Greci Europei avea fatto 
loro prevenire il gran pericolo di unire agl’im- 
pieghi dei Miniftri della Religione delle pubbli- 
che cariche , delle quali hanno fempre abulatcv 
11 Santuario dei tempj pur troppo ha rifuonato 
per lo firepito dei ferri della fcrvitù . 

Semplici formalità civili , e religiofe fono 
diventate tra le mani di alcuni dotti tante prove 
della dipendenza delle Greche Colonie . Se fi 
dava loro una fpecie di diploma (2) » o copia 
del decreto che pevmettea loro 1’ andare a fta- 
bilirfi in efteri paefi ci viene aflicurato, che 
la loro Metropoli fi riferbava per quello titolo 
la Sovranità , e la preeminenza . Credo che non 
fia pennellò dubitarlo , perchè non fi fuppon- 
gono mai fatti cotanto importanti fenza po- 
fitive autorità . Racconta ancora il Sig. di Bou- 
gainville fulla fede d’ un antico Lexicogra- 


(1) V. la Memor. del Sig. di Bougainvill. Ac ad. 
des Injcr. tom. XVJII. pag. 70. 

(2) DiJJèrf. del Signor di Bougainvill. cit, 
pag. 30. 
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fo che fe il fuoco Sacro fi eflingueva pei 1 2 3 4 5 di- 
fgrazia nelle Colonie , effe non poteano riaccen- 
derlo che nel Pritaneo dei loro fondatori (1) , 
Quando Erodoto ci dice che gli Jonii erano 
venuti da quello di Atene (2) non ha fatto al- 
lufione a quell’ufo, come fe l’immagina rem- 
dito Accademico (3). Quello antico Illorico fi 
è lolamante fcrvito d’ una efprellione confacra- 
ta per indicare la fpedizione d’ una Colonia , 
o di un dato numero di perfone che ufcivano 
dal feno d’ una Città. Quelle di Rodi, e di 
Mileto aveano dei celebri Pritanei , ma non 
troviamo però alcun efempio che elle abbiano 
mandato a riaccendere il loro facro fuoco a 
Atene , o a Delfo : lo riaccendevano effe fenza 
dubbio fecondo 1’ ufo generale della Grecia (4) 
mercè il riverbero dei raggi folari fopra i vali 
conici rettangoli (5). 

Benché non li poffa dimollrare che le Me- 
tropoli lianli mai arrogate per la preeminenza 
del loro culto la fuperiorità fulle loro Colonie , 


(1) Etymol. Magn, in b. 1. 

(2) Herodot. libro 1. cap. 4 6. 

(3) Dijfirt. cit. pag. 2. e 4. 

(4) Plut. vie. tom. I. 

(5) Vedi t eccellente Memor. del Signor Du- 
puy falla maniera di riaccendere il fuoco facro 
Acad. des ini'crip. Tom. 35. pag. 395, 

H 3 
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nondimeno non podi umo non efler perfuafi , che là 
conformità de principi Religiofi , e dei riti non fia- 
no flati in qualche maniera dei motivi d’ amicizia , 

0 di unione fra di loro. I vincoli della Reli- 
gione fono indiftrattibili , le noftre paffioni tal- 
volta gli allentaPè,' ma non li rompono mai. 
Quelli della' politica fi formano, e fi annichila- 
no a tenore della noftra ambizione : la loro 

1 (labilità' è là mi fora di noftra potenza . Sareb- 
be forfè pid la voce del fangue? il 

fuotio di quefla non fi propaga che in ragione 
del nóflVo tnterefl*é , ed il foo organo diviene fo- 
vente lo frromertto delle noftre fciagure. 

Gl’ impegni di confangumità non furono 
contuttociò fempre imitili alle Greche Colonie. 
Siracufa Ài debitrice di fua falvezza ai Corinti 
che f aveano fondata, ed effa in riconofcenz* 
f ce lfe preflo di loro dei Generali , e dei Magi- 
Arati per riformare le fue leggi (1) > ma que- 
fla Città non confoltò allora che i foci bifogni, 
letica pretendere, con quella maniera di operare, 
di dar dei diritti alla lua Metropoli . I Locrefi 
della Gredà confervavano , fecondo Timeo , inct- 
fo in tavola di bronzo un trattato fatto con 
quelli dell* Italia , " c il di cui préambulo ram- 
mentava i doveri Che Univano le Metropoli al- 

'j •• • • . i ■* - •* 


(i) Diod. cap. 1 6. num. 8z. flnt. vìt.Timol. 
tom. II. pag. 130. 
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le Colonie , come i Padri ai loro figli . Polibio 
fa vedere 1 ’ impoftura di quello Scrittore , ed 
afiicura che i Locrcfi Epizefiirenii ftabiliti nella 
magna Grecia negavano elfi ftelfi quei vincoli 
che li fupponeva che avellerò avuto colla loro 
antica patria (1). Il Sig. di Bougainville gelofo 
di etìendere i diritti delle Metropoli , e di mol- 
tiplicare i vincoli che poteano unirle colle lor 
Colonie , non ha mancato di riportare 1 ' opinion 
ne di Timeo (2) , perchè favoriva il fuo ftftema * 
ma egli ha diffimulato la confutazione di Polii 
bio che non fi accomodava con il piano della 
fua opera. - 

Il dotto Accademico non è Ibvente più 
efatto a trafcrivere altri fatti analoghi alle fue 
mire . Dice per efcmpio che = gli abitanti di 
Egina, Colonia di Epidauro , riconofcevano , fecon- 
do Erodoto, l’autorità degli Epidauri in divertì 
punti, ma in particolare nelle loro liti che tì 
giudicavano in ultimo appello davanti ai tribù* 
nali della lor-o Metropoli , ove erano obbligati 
a - prefentarfi perfonalmente (3) ss. Per vero di- 
re Erodoto racconta quel che ora abbiamo iet- 
to, ma non ne parla che come di un fegno 
della tirannia^degli Epidauri, e affine di rifa- 


(1) Polib. exc. tom. 3. pag. 40. 

(2) Differt. eie, pag. 3. e 4. 

(3) Dijjèrt. cit. pag. 61 . 

H 4 
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lire al!’ origine della guerra che inforfe fra eflì 
c gli Egineti . Chiedi oppredì da un limi! gio- 
go li ribellarono, fabbricarono dei ' Vafcelli (1), 
ed acquetarono ben tolto una potenza maritti- 
ma , che li pofe al coperto delle venazioni 
della loro Metropoli . 

I Mcgarclì non furono meglio trattati da 
Corinto, Città Dorica, d’onde la maggior par- 
te erano originar). Il Sig. di Bouganville con- 
ta tra gli omaggj che etti rendevano a quella 
fpecie di Metropoli , V ufo di mandarvi molte 
perfone dell’ uno, e dell’altro fedo per affitte- 
rò ai funerali dei Membri della famiglia dei 
Bacchiadi (2) nella quale lo Scettro di Corinto 
era ftato per lungo tempo ereditario, e dalla 
quale dopo 1’ eftinzione della poteftà Reale li 
continuarono a prendere i principali Magiftra- 
ti di quella Città (3). Secondo le idee dei 
Greci , la coftumanza , della quale ho parlato , 
non era un affettato di riconofcenza , ma una 
obbligazione infamante, e fervile. Per quello 
i Lacedemoni aveano voluto a forza dai Mef- 
feni 1 che in perpetuo i mariti , e le mogli 


(1) Fiero J. libro 5. cap. 83. 

(2) Sebo!. Arijlopb. in Ran. pag. 232. 

(3) 1 Prtta iti , i quali fi avano un solo anno 
in carica. PauJ. Corine, cap. 4. 
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veniflero vediti a bruno ad alfiftcre alle Efequie 
dei R? di Sparta, e a quelle degli Efori (i), 
I Corintii aveano Tempre ambito di ridurre 
alla loro obbedienza la Megaride, che era una 
volta divifa in 5. cantoni . Gli abitanti prefero 
le armi , gli uni contro gli altri , e il trovaro- 
no precipitati nelle calamità d’ una guerra ci- 
vile a iftigazione di Corinto (2) che volea 
procurare d’ indebolire con quello mezzo le lo- 
ro forze . Ella dunque non dovea avere verun 
diritto Culla loro amicizia , e il timore ha po- 
tuto folo ftrappare ai Megarefi il pretefo omag- 
gio che fi attribui'ce loro. Quello popolo cir- 
condato da Nazioni nemiche fi trovò obbligata 
a comprare a quello prezzo una pace necefla- 
ria alla fua tranquillità . La fua povertà diven- 
ne in feguito per lui il baluardo della libertà . 
Con dei campi aridi, e coperti di falli, non 


(1) Pausa». MeJJèn. c&p. 14. Elia», var. Hi fi or. 
libro 6. cap. 1. Non solo non era in uso in 
Grecia che le dome libere ajjijlejjero ad altri 
funerali che a quelli dei loro parenti , come be- 
ne ojferva il Signor Dacier , la di cui erudizio- 
ne è uguale al suo buon gujìo ( not. sopra Elia n. 
pag. 213.) , ma ancora tutti gli uomini che non 
aveano subito il giogo della Jchiavitù non potè a - 
ito e fervi corretti. 

(z) PI ut. quaeji. Grate, tom. il. pag. 362. 
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avendo nè miniere, nè porti, ma (blamente j- 
mila Peltafte, Megara fu indipendente, lafciò li- 
bere le file Colonie , fuffiftè anche in mezzo 
alla furiala guerra del Peloponnefo che mettea 
a ferro, e a fuoco la Grecia (i) e feftrì le 
ingiuftizie degli Atemefi »e il difprezzo del qua- 
le i loro Poeti Comici voleano coprirla (a). 
Torno ora al mio foggetto . .. . 

= Finalmente 1 ’ Ifbla di Deio, fecondo il 
Sig. di Bougainville, è un efempio luminofo 
della dipendenza delle Colonie * Atene efercita- 
va fopra di efia una fpecie d’ impero, come 
eflèndone la Metropoli = (3) , non già per 
queft’ ultima qualità aggravava eflà il fuo gio- 
go fu gli abitanti di Deio, ma perchè fi ora 
impadronita della loro Ifola colla forza. I De- 
li! non fi confederano come Colonie d’ Atene , 
ma fi qualificavano follmente di Ateniefi refi- 
denti a Deio . I decreti della loro Afièmblea 
non poteano effer validi fenza la ratificazione- 
del popolo , e del Senato d’Atene (4) . E’ dun- 
que imponibile il poter concludere , filila con- 
dotta di quella Città , riguardo a Delo, qualche 


(i) Isocrat. orafi* bella sot. pag. 3 dz.- 
(z) Ariftfipb. Alar», verf. 736. ec. < ■ 

(3) Dijjert. tifi. pag. 61.. ■■ ■ • • 

(4) Inscrip. apud Spon. Misceli., pag. 343. 

MttirfaUi, Diar. Ifial. pag. 43.. • * w 
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co fa che polla ftabilire il potere legale delle 
Metropoli Greche . Atti di tirannia non potreb- 
bero efler mai diritti di paternità; gli antichi 
alFomigliavano ordinariamente i doveri delle 
Colonie verfo 1 » loro madre Patria a quell» 
dei figli vecfo i loro padri (i). Nell’ ordine 
della natura i membri d una famiglia difperfi , 
e ehè formano ciafcuno nuovi llabilimenti , fono 
rutti nell’ indipendenza , e nón rimangono più 
collegati col loro padré comune „ le non per il 
rifpetto , e per la riconofcenza . Ora fe quelli 
fènrimenti fono elTenzialmente liberi , lo che è 
inoontràftabile ; dunque non pollono mai efi'er 
Obblighi di ferviti . A tenore di quello prin- 
cipio T antichità penfava, che il potere aflòla- 
to delle Metropoli non folle di fua natura nè 
legale i nè vero » nè giufto (i) . 

Grozìo fedele a quella nvaflìma pretende 
con Cagione , che una Colonia fia un nuovo 
popolesche nafee nell’ indipendenza , (3) .1 co* 
menta tori* di quello Giufpubhlieifta più gelofi di 
favorire il difpotifmo di alcune moderne na- 
zioni f e di conciliarlo con i principi di un di- 


ti) Dionys. Halit. libro 3. pag. 143. Tìm. 
àpuli Polib. exc. Tom. III. pag. 40. et. 

(z) Dionys. Alic. Antiqa. libro 3. cap. a. 

(3) Novos populus sui juris nasdtur de jur. 
bell. & pac. libro cap. p. §. io. 
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ritto immaginario , che di feguitare il codice 
della natura, e della ragione, hanno foftenuto 
tatto il contrario, dicendo che i Coloni erano 
un iftrumento paflivo tra le mani della loro 
madre Patria. Non celiano elfi , fecondo quelli, 
di efler Cittadini , e in confeguenza continuano 
a rimaner foggetti alla poteftà che gli ha man- 
dati per popolare delle terre llraniere (i). Que- 
lle propolizioni, prelcindendo anche dal non ef- 
fere effe adattabili al lillema politico degli an- 
tichi, non fono vere. Una Colonia non è nel- 
la dipendenza della fua Metropoli, fe non in 
quanto ha riconofciuta legalmente la fua auto- 
rità. Efla non è neppure obbligata a llarfene 
in quello flato , fe non godendo dei privilegi, 
uguali a quelli de fuoi antichi Cittadini in pro- 
porzione della dillanza dei luoghi ; ciò me- 
rita di eflere fpiegato . La Potenza legiflativa 
della madre Patria non potendo reprimere così 
prelto , e fempre efficacemente gli abufi della 
Potenza efecutiva nelle fue Colonie a cagione 
della lor lontananza , non potrebbe fuffillere tra- 
i Cittadini delle Metropoli , e quelli delle Co* 


(l) Colonia ejl nudum ìnjlrumentum Populi 
mittentis , & roigrat non ut cives elle defi- 
nant , fed ut alibi habitent ; indeque manent 
fub potellate , & imperio mittentium . Henne . 
Cocceii Comment. tom. II. fag. 547. 
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Ionie T uguaglianza delia forte . Allora diventa 
giufto , e neceflario, che quelli ultimi abbiano 
delle prerogative che li rifarci fcano delia lor 
lìtuazione , e riftabilifcano l’equilibrio. La loro 
libertà dee dunque aumentarli in proporzione 
della diftanza de’ paefi , che efli abitano , e del' 
le difficoltà che fi oppongono alla loro frequen- 
te comunicazione con quelli , preflò de’ quali 
rifiede il Corpo Legiflativo. 

Il Sig. di Montefquieu, che aveva elfo 
pure i fuoi pregiudizi , perfuafo che 1’ oggetto 
dello ftabilimento delle moderne Colonie Ila fia- 
to l’ eftenfione del commercio , approva la loro 
dipendenza , e le leggi proibitive , dalle quali 
fono opprelTe (i). Non è egli forfè un voler 
riconolcere con ciò, che le noftre Colonie fo- 
no inftrumenti pallivi , d’ una porzione d’ un 
popolo che facrifica 1’ altro alle fue mire inte- 
reflàte , ed ingiufte ? L’ illuftre politico s’ in- 
ganna ancora intorno all’ oggetto dei moderni 
fiabilimenti , che non è fiato tempre il commer- 
cio . L’ America Settentrionale è fiata popolata 
dai Non-Conformifti , dai Quacqueri ec. che vi 
cercavano un alilo contro la perfecuzione . Elfi 
vi han fondate delle Città, e un Impero, co- 
me i Greci in Alia , e nell’ Italia . Efi'endo op- 
prefiì gli Anglo-Americani dalla lor Metropoli 


(i) Spirito delle Leggi libro ai. cap. zi. 
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rimane fciolto il naturale legame che aci ella 
gli univa ; eflì ricuperano la loro libertà , me- 
diante f ifteflo diritto che vorrebbe loro ra- 
pirla. Finalmente è giunta per eflì l’epoca fe- 
lice , nella quale fi rende neceflario a un popo- 
lo lo fpezzare i vincoli politici, che 1’ univa- 
no a un altro, e il prendere tra le potenze 
della terra , fecondo il diritto d’ uguaglianza , 
il luogo che loro aflegnano le leggi della natu- 
ra (i). 

Primachè il fragile edilizio della pubblica 
profperità forte flato rovefciato predo i Greci 
dalle violenti , e succeflive fcofle dell’ambizione , 
eflì aveano riconofciuta Tempre l’uguaglianza del- 
le loro Colonie, e non fi erano per anche im- 
maginati di invadere la lor libertà fotto il 
pericolofo preteflo di confervarla . La loro na- 
zionale primogenitura non gli dava che diritti 
onorifici , come 1 ’ aufpicazione nei Sacrifizj , la 
precedenza nei giuochi pubblici , ove tutti 
i particolari della Colonia erano ammefli, e 
poteano difputare il prezzo. Noi ne veggiamo 
molti riportarvi la vittoria . Gli Jonii d’ Alia 
mandavano dei Deputati alle Aflemblee Amfi- 
zioniche di Delfo, e delle Termopilj, e vi 


(i) Atto cC indipendenza delli Stati uniti dei 
4. Luglio 177 6. 
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erano tutti rapprefentati da quelli delle Cit- 
tà di Priene, e di Eritre (1). , 

1 diritti di Cittadinanza , di immunità , 
e gli altri , de’ quali fi è già fatto menzione ; 
non eflèndo comuni a tutti i popoli della 
Grecia , ma Colo ad alcuni , non è da farli 
ra viglia che la qualità di Colonia non folle un 
titolo per goderne , benché fiali fuppofto *1 con- 
trario , lenza riportarne alcuna prova (2) , 
Le Città Greche dell’ Alia , deli' Italia , e loro 
Metropoli fi accordarono fcambievolmenre per 
via di trattati d’ alleanza, quelle prerogative 
e -contrattarono da .uguale a uguale ; io ne ho 
citati molti efempj nell’, enumerazione di que+ 
fti diritti . Se la riconofcenza delle Colonie ver- 
fo le loro Madri Patrie non era un motivo 
fufhciente per unirle inficine con generali con- 
venzioni , ella doveva almeno impegnare le 
prime a non portar mai t’ armi contro la Gre- 
cia in favore dei barbari . Temiftocle rammenta 
quella obbligazione agli Jonii dell’ armata di 
Serfe con -quelle parole, che furono incile fo- 
pra dei falli : „ Popoli di Ionia , voi offendete la 
naturale equità nel combattere contro i voftri 
Padr; per ridar la Grecia in ferviti; federa- 
tevi dalla parte noltra .... ricordatevi che noi 


(1) Aescbin. de falso legat. tom. II. pag. 280. 

(2) Henne. Val. Not . ad exe. Polib. pag. 7. 



128 DELLO STATO E DELIA SORTE 

damo gli autori della voftra origine, e che ab- 
biamo meritato f odio dei /Barbari per cau- 
fa voftra (i). “ La confeguenze di quella guer- 
ra con i Perfiani divvennero funefte alla liber- 
tà delle Colonie, benché in apparenza fembraf- 
fe che la ricuperaflèro . Il fiftema delle Metro- 
poli fi cambiò a loro riguardo : efi’e vollero op- 
primere, e ftabilirne delle nuove, per eflere 
gli iftromenti di loro ambizione , Prima di 
elporre la condotta di quelle madri inumane , io 
debbo rivolgere lo l'guardo • lulla coftituzione 
d’ Atene , e parlare delle fue rivoluzioni che 
ebbero la maggiore influenza fililo flato di tut- 
ta la Nazione fcllenica. 


SEZIONE Uh 

pel Governo et Atene , e dell a condotta dei Gre- 
ci riguardo alle loro Colonie . 

L A Genealogia dei popoli fi allòmiglia a 
quella dei particolari : l’orgoglio , e la men- 
zogna ne hanno ugualmente fabbricati i primi 
titoli . Con ragione pertanto la critica c* infe- 


gna 
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(i) Herod. libro 8 . cap. 22* 
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gna a porre in dubbia f cfiftenza di quegli 
Eroi , il nome dei quali è divenuto quello del- 
le intiere nazioni . Si fuppone che i tre figli dì 
Elleno abbiano dato l’origine alle tre principa- 
li Tribù della Greca, o Ellenica Nazione. Gli 
Eolii pretendevano di edere nati da Eolo ere- 
de del trono di fuo padre ; i Dorici da Doro 
fuo fecondogenilo ; gli Jonii da Ione figlio del 
terzo (1) . E‘ inutile l’ efaminare fe la favola 
abbia diritto di rivendicare quelli famofi per- 
fonaggi : l’ iftoria può cederli alla lua antica ri- 
vale lenza nuocere ai fuoi principali interefiì . 

Gli Eolii furono i primi che fcacciati 
da Peloponnel'o fi rifugiarono nell’Afia , come in 
feguito vedremo . I Dorici, e gli Jonii fi di- 
videro , quafi foli tutta quella Contrada che è 
fituata di qua dal Monte Oeta . Furono efiì 
Tempre divifi , e divennero nemici per la con- 
trarietà dei loro interefiì, e la differenza del 
loro governo. Non contenti di confervare la 
propria coftituzione , ciafcuno di quelli popoli 
volle forzare gli altri fiati della Grecia ad 
adottarne i principi (2) , lo che fu cagione della 
maggior parte delle turbolenze , e delle guer- 
re che defolarono quella Contrada. 


(1) V. Plutim. apud Prideaux not. ad marm, 
Oxon. pag. 134. ec. 

(2) Tbucid. libro 3. num. 12. 

I 
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Benché i primi Capi dei Dorii fodero Egi- 
zi (i) , e non difendenti da un Re di Tena- 
glia , come la favolofa tradizione di quel 
Paefe lo fupponeva, elfi non arrivarono con- 
tattocid a civilizzare intieramente i Pelafgj che 
lì erano ad elfi riuniti . 11 carattere degli Spar- 
tani che occuparono il primo rango nella Tri- 
bù Dorica prova che i medcfimi abbandonaro- 
no molto tardi i feroci coftumi degli Arcadi 
loro vicini. La forma ariftocratica del Gover- 
no di Sparta è quella delle prime Società, in 
cqj i Padri di famiglia deliberavano tra loro 
dei pubblici affari . Perlochè ancora ai noftri 
giorni i Selvaggi deH’America , ed in particola- 
re gli Irochefi , hanno molta fomiglianza con i 
Lacedemoni, o Sparziati. Il rifpetto de’ vecchi, 
l’autorità delle donne , la vita oziofa dei guerrieri 
l’ ufo frequente degli ftrattaggemmi ec. fono 
comuni a quelle due nazioni , 

La condotta degli Irochefi riguardo all’ 
altre Ord dei Selvaggi dell’ America Setten- 
trionale differifce peehiflimo da quella che 
Sparta tenne a riguardo dei popoli del Pelo- 
ponnefo, e del refto della Grecia. Licurgo 
non fece che ridurre in fiftema politico l’ an- 
tica forma del Governo di l'uà Patria , e forti- 
ficarne le diverfe parti coftitucive con delle leg- 


(i) Herod. lib. 6. cap. 53. e 54. 
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gì analoghe ai coftumi Sparziati . Molte fi fono 
meritate con giuftizia , 1 * ammirazione di tatti 
i fecoli , ma non fi può diflìmulare che effe 
non foffero in generale molto proprie ad au- 
mentare l’ infociabilità di quel popolo, e do- 
vevano renderlo neceffariamence il tiranno del- 
la Grecia, la quale in fatti precipitò in un 
abiflò di mali (i). Quando quel Legiilatore 
proibifce ai fuoi Concittadini di far la guerra 
lungi dalle loro abitazioni , e di non infeguire 
il nemico che fugge, dopo aver procurato di 
germogliare per ogni verfo l’umor guerriero, 
e I’ ambizione , della quale effo è il principio , 
nella loro anima , non è egli in contradizione 
con fe medefimo? In quello io ardifco met- 
terlo al confronto di un Generale che aven- 
do fomentato il coraggio dei fuoi Iridati , 
con i fuoi difcorfi , ed avendo in ehi eccitato 
un entufiamo convulfivo , e irrefiicibile me- 
diante il fuono dei militari iftrumenti ordina 
poi loro deporre le armi . La legislazione di Li- 
curgo è troppo ben conofciuta (2) perchè io 


(1) Il dotto Signore di Vauvilìiers nel fuo 
efamc sfiorito, e politico del Governo di Spar - 
tu ne riporta un gran numero di prove . 

(a) -V* la dijfert. del Sig. Mstbon da la Cour 
falla decadenza delle Leggi di Licurgo e la Sto- 
ria Filofof e polii, di Sparta dell’ Air. di Gourcy ec. 

I 2 
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mi trattenga a ragionarvi l'opra : quella che 
Atene merita di più la mia attenzione , come 
quella che ha avuto più influenza fullo flato , e 
l’ulla forte delle greche Colonie . 

La fterilità dell’Attica procurò ai fuoi abi- 
tanti un ripofo favorevole ai progredì della fo- 
cietà . Quelli dovettero efler rapidiflimi, giac- 
ché fl fuppone che Cecrope , Trittolemo , e 
Jone flano flati i Legislatori di quella Contra- 
da nella più remota antichità . Prima del Re- 
gno di Tefeo ogni borgo , o Cantone dell’ At- 
tica avea il fuo Senato , e i fuoi particolari 
Magiftrati . Eflo non avea ricorfo alla Monar- 
chica autorità , f« non in tempo di guerra. Que- 
llo Principe ricco , e potente giunfe a riunirli , 
e a non formare che un folo Senato (i). Divi- 
fe gli Ateniefi in tre Claflì (2) , e flabilì così 
bene il fuo potere , che lo trafmife ai fuoi di- 
fendenti . Dopo che Codro làcrificò fe fteflò , 
Medonte fuo Figlio gli fuccedè fotto il titola 
di Arconte Perpetuo (3) . Quella carica ebbe Fi- 
flefle prerogative di quella di cui Tefeo, ed i 
fuoi fucceflòri erano flati rivediti fenza averne 
tutti gli onori . Alla Morte di Alcmaone l’ Ar- 


(1) Thucid. libre 2 . ». 15. 

(2) Gli Eupatridi , i Geomori , 0 i Demiour - 
gbi , Plut. in Tbef. tom. 1. pag. 23. 

(3) Pausa n. McJJen. cap. 5. 
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contato di-renne decennale per Io fpazio di. 
70. anni (1). Appena aveva Erixia compito il 
tempo di fua Magiftratura, che fu intieramente 
abrogata, e fi crearono IX. Arconti annuali (2). 
Quelli governarono per qualche tempo la Re- 
pubblica d’ Atene fenza efler legati a veruna 
Legge fcritta , la qual cofa produdè molte tur- 
bolenze , e difeordie civili . ElTendo dato elet- 
to per legislatore Dracone , fu riilabilita la 
calma (3), ma le fue dure, e fanguinarie iftirn- 
zioni non furono di lunga durata . Il loro dire- 
mo rigore era un oftacolo invincibile per f of- 
fervanza delle medefime , e fece nafeere nuo- 
ve difeordie . In quelli ellremi fi fece capo a 
Solone , le di cui Leggi alficurarono la pub- 
blica tranquillità, non ollantechè fi .grand’ Uo- 
mo non avelie del tutto abjurato i feveri prin- 
cipi del fuo predecelfore , foprattutto riguardo 
alla paterna autorità (4) . Io non mi tratterrò 
a fare quelle difeuflioni , per le quali il di lui 


(1) Dionigi d' Alitarti, antic . libro pag. 
6.8.. tc. u . 

(2) Pausati. Eliac. 2. Mejfen. 1 5. 

(3) Vedi Si goti, de Rep. Atben. cap. f. 

(4) padre poteva ammazzare il suo figlio 
impunemente Seft. Empir, lib. 3. cap. 24* fo- 
prattutto se queft' ultimo era alla presenza 
di sua madre i Hermog. libro ». cap. t. fh 

I 1 
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codice mi porgerebbe materia . La forma di 
gc verno che ftab.lì è meno eftranea al mio fog- 
ge tto , ma prima di parlarne, è necefiario ri- 
chiamare alla memoria dei lettori l’idee degli 
antichi intorno alle diverfe qualità delle poli- 
tiche cotti razioni . 

Ariftotile ne diftingue 4. la Democrazia, 
r Oligarchia , 1 ’ Ariftocrazia, e la Monarchia: 
ne aggiunge ancora una quinta , la Polizia , la 
quale ugualmente partecipa della Oligarchia , 
e della Democrazia . Secondo quello Filofofo il 
fine che uno lì propone nella prima è la liber- 
tà , quello della feconda le ricchezze , quello 
della terza la virtù , e quello della quarta la 
Potenza : perché nella Democrazia gli ordini 
diverfi fono -ftabiliti dalla forte , nella Oligar- 
chia dalle ricchezze*- nella Ariftocrazia dalle 
qualità perfonali , finalmente nelja Monarchia 
dalla autorità (t), Platone ha feguitato appref-, 
fo a poco la fteflà divisone , -ma fi attende di 
più folla natura , e gli abufi di ciafcuno di 
quefti governi (-z) . Polibio adotta i principi 
del Difcepolo di Socrate , e ne fa 1 ’ Analifi . 

Quel fàggio Iftorico , e quel profondo po- 
litico difapprova quelli che riduceano quelle 


(1) Hifi. Rbet. lib. i. cap. 8. JPtlit. libro 4. 

8* f _e * .a 

(2) Repub • libro 8 . 
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4. forte di governi a tre fole , Monarchia , Ari- 
stocrazia , e Democrazia , che compongono tutte 
infieme a fuo parere la più perfetta di tutte le 
coftituzioni . Ofl'erva poi che una Monarchia 
non è Tempre una autorità Reale, ma lo è fo- 
lamente quella che è fondata fui confenfo dei 
fudditi, il mobile dei quali è la ragione, e non 
il timore , o la for2a . La fola Oligarchia eh* 
merita propriamente quello nome, è quella an- 
cora , in cui i più gialli , e anche i più faggi 
fon polli alla teda dei pubblici affari . La plu- 
ralità de voti coftituifce la Democrazia r e non 
il potere che fi arroga la plebe di far quanto- 
brama , & tutto quello che propone (1). 

La Monarchia fi ftabiUfce naturalmente, e 
Lenza sforzi , indi faccede la dignità Reale , che 
ne corregge i difetti . Quella degenera in ti- 
rannia , mediante gli abufi che ne fono infepa- 
rabili . Sulle ruine dell' una , e dell’ altra fi er? 
ge la Ariflocrazia , che fi cambia fecondo l’or- 
dine della natura in Oligarchia . Allorché il 
Popolo lì irrita , e fi Iblleva contro (• ingiulli- 
zìa dei principali dello Stato , diventa il padro^ 
ne , e fi governa da fe me de fimo . Finalmente 
la durata di fùa autorità avendolo refo info- 
iente , ed ingiufto , T Oclocrazia , o il governo 
della moltitudine fuccede alla Democrazia . Ta- 
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le è la maniera , nella quale Polibio confiderà 
le rivoluzioni che alterano , e diftruggono le 
forme coftitutive degli Imperi , e delle Repub- 
bliche . 

Non polliamo difpenfarci dal -convenire col 
Sig. di Montelquieu (») che gli Antichi non 
aveano idee chiare della Monarchia. Polibio 
non intende per quello nome che il poter mi- 
litare affidato al più forte, e al più bravo nel- 
l’ origine delle focietà ; egli la diftinguc dalla 
regia dignità , che dopo efiere fiata data al più 
giufto, diventa in appreflo ereditaria (z). An- 
notile pare che abbia meglio concepita la na- 
tura del Governo Monarchico : egli oppone il 
Monarca al tiranno . Il primo veglia fecondo 
lui lidia proprietà , e Arila lìcurezza del popo- 
lo, il fecondo al contrario non ha in villa che 
la propria utilità . Lo fcopo che quelli fi pro- 
pone è il piacere , e 1* altro , 1’ onefto , e il 
giufto (3). Se la proprietà dei Cittadini d’uno 
fiato è rifpettata, fe la loro lìcurezza, e la giu- 
ftizia divengono l’ oggetto della follecitudine , e 
delle cure del Principe , allora elfi godono del- 
la civile libertà , che fola fi dee defiderare . Il 
maeftro del Liceo non ofava pronunziare la pa- 


(1) Spirito delle leggi /.il. eap. 8. 

(2) Polii, cxc. lib. 6 . gag. 12. 

( 3 ) Ari fi. Polir. HI. 5 . cap. X. 
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rola libertà , benché fofi’e una naturai confe- 
guenza de’ fuoi principi . Educato in una Re- 
pubblica, credea che quella medefima libertà 
non poteflè efiftere in una Monarchia , come 
la maggior parte delti Scrittori Ingldi fon per- 
fuafi , che i lor vicini , e i loro rivali non po- 
tranno eflere mai liberi (1) . 

Per la parola Oligarchia Ariftotile non vuo- 
le indicare , come Polibio , il governo di un pic- 
col numero di particolari, ina bensì la A r ilio-. 


(1) Il famoso Sidney , /’ Apofiolo , e il Marti- 
re della libertà fi esprimeva in quefti termini : 
* i Francefi sono in apparenza più felici , ma 
nulla vi è al mondo che (operi la miseria , nel- 
la quale e ridotto quel povero popolo all' ombra 
della paterna cura del (uo trionfante Monarca 
( Luigi XIV. ). Simili agli Afini , e ai Cani- 
maftini la maggior felicità , della quale godono 
è di travagliare , e di combattere , di ejjcre 
oppreffi , e trucidati 0 per il J'ervizio , 0 per il 
piacere del loro buono Sovrano = Difs. fopra il 
Governo trad. Frane. Tom. IV. pag. 2 66. Il Si- 
gnor Fiume benché pieno di lumi , e gran par- 
tigiano dell autorità Monarchica , ardifee frat- 
tanto a file ur are che = i soli Gianfemfii conjer- 
vano la debile scintilla di libertà , che tutta - 
via fu (fi fi e nella nazione Francese = fag. 12, 
mor. , e poi. Che firani pregiudizj ! 
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crazia ereditaria - Quefto Filofofo chiama Dinaftia 
•quella prima fpecie di governo , in cui i Ma- 
gi ftrati , e non la Legge ordinano tutto a lov 
piacere: la medefima ha l’ifteflo rapporto al- 
l’Ariftocrazia , come la tirannia alla reai digni- 
tà. (t) Non vi è (iato mai Scrittore che lì fia 
prefo tanto piacere, come quefto grand’ Uo- 
tno, a dividere, a ridurre in dalli , a defini- 
te : un tal metodo in vece di mettere in 

chiaro le materie, per lo più non fa' che oicu- 
rarle. Fra tutte le forti di Democrazia, delle 
quali parla , non fi trova pertanto alcuna idea 
della migliore , o anche della fola che polla ef- 
fer buona , quella cioè , nella quale il popolo 
opina per via di rapprefentanti. 

Le frequenti rivoluzioni , le fuecefnve crii— 
fenfioni delle antiche Repubbliche Democrati- 
che , e la breve durata , per così dire , della 
vita politica , non poffono edere attribuite che 
all’ ignoranza del governo , del quale ho par- 
lato . I Greci non eonofceanò neppure la veia 
Democrazia . Elfi non aveano propriamente che 
delle coftituzioni mifte, che più o meno fi ac- 
collavano alla Ochlocrazia, alla quale non da- 
vano quefto odiofo nome , fe non quando i lo- 
ro abufi erano gianti all’ eccedo / I Demago - 
ghi , cioè quelli che prendeano l’ accendente 


-V i / 

(1) Arijt. libro 4. taf.. 5. . 
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fatto fpirito del popolo , o che lo guidavano 
a feconda delle loro pa filoni , fi impadronirono 
fovente dell’ autorità , e divennero i di lui ti- 
ranni . Perlochè la moltitudine per evitare il 
fumo della naturai foggezione d’ L omini libe- 
ri, fecondo la comparazione di Platone, finì 
col cadere nel fuoco del dilpotifmo (1). Que- 
fto è quello che accadde al popolo d’ Atene? 
appena ebbe egli aumentato il luo potere , clic 
fubì il giogo di Pifillrato « 

Solone non avea preveduta quella difgra- 
zia : fi invaginava egli che la libertà non potef- 
le ftar ficura che nelle mani del popolo . Il 
Governo d’ Atene, come la maggio* .parte di. 
quelli della Grecia , era nella fua origine Mo- 
narchico , e Ariftocratico , cioè , la potenza mi- 
litare del capo dello Stato era raffrenata da 
quell? dei primari Cittadini (2) o Eupatridi • 
Gli Arconti perpetui, o decennali fubentraro- 
no ai Re . Quando l’autorità degli uni , e degli 
altri, rimafe abrogata , ella fu divifa tra i nove 
Arconti » i quali erano eletti ogni anno nell or- 
dine degli Eupatridi (3). Allora il Governo fa- 
rebbe diventato puramente Ariftocratico , fe il 


— t- 


• i 

(1.) Plot, de Repub. libro 7. torti. Il.pog. 228. 

• (2) Arijì. Polii, lib. 12. cap . 12. 

(3) Euseb. Chronic. Se ali g. pag . JSf. 
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popolo non fi folle rifervm l’elezione dì que- 
ili Magiftrati (i). Solone non fi contentò di 
confervargliela , ma diminuì ancora a fuo favo- 
re il potere dell’ Arcontato (2) , lo ammette an- 
che a quella carica, e a tutte quelle della Re- 
pubblica . Solo efclufe la quarta dalle dei Cit- 
tadini, quella dei Teti , o mercenarj, ai quali 
non ottante conferve il diritto del voto nelle 
Alìemblee nazionali (;) , e ficcome era la più 
numerofa , vi ebbe fempre una forza pre- 
ponderante . Ciò è forle il più grande sba- 
glio di quello legislatore , del quale non mi 
propongo far qui conofcere tutte le iftituzio- 
ni (4), e i mezzi pericolofi che metta in opra 


. (1) V. Plot, apud Meurs. de Archont. cap. Si 

(2) V. Si goti, de Rep. Athert. cap . 5. 

, (j) Pivi. Vit. Solon. tom. I. pag. 192. 

(4) Un erudito che riunì fee ai vezzi dello 
file la profondità delle ricerche , e alla fagoci- 
ta il maggior criterio , ha trattato in una 
maniera affatto nuova ; ed ingegnofa tutto quel- 
lo che concerne il Governo , e la legislazione di 
Atene in un opera , della quale il pubblico ha 
già veduto con piacere un frammento f 'otto il 
titolo di Ragionamento fililo flato della mufica 
Greca . Le particolarità nelle quali fono entrato 
riguardo alla . cofiituzicne degli Ateniefi erano 
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per conciliarti 1’ amore della moltitudine , e li- 
berarla dai Tuoi debiti. 

Quello grand’Uomo, dopo aver divifo a 
proporzione delle rendite gli Atenieli in 4. 
dalli, formò un Senato di cento peri'one , per- 
chè foflero i depofiiarj , e gli arbitri delle 
leggi . Egli eltefe 1 ’ autorità dell’ Areopa- 
go , i di cui membri erano gli Arconti, che 
ufeivano di carica . Credè , ma invano , che 
quelli tribunali, avrebbero tenuto fermo il Cor- 
po dello Stato , e avrebbero impedito che 
egli venilìè continuamente agitato dalle feof- 
flè della moltitudine (1) , ma moltiplicando 
così tutte le molle della macchina politica » 
non fece che aumentare la fua debolezza , 
ed efporla a nuove vicende . Non fi può 
pertanto negare che le mire di Solone ful- 
f Areopago non fodero favillime . Quello tri- 
bunale divenne quello della pubblica cenfura , 
e i collumi de’ Cittadini furono fottopolli alla 
fua giurisdizione (2) . Una tal barriera , alzata 
contro la corruttela , era affai migliore di tutti 


tteceffarie per far vedere le cause interne di /or 
condotta colle proprie Colonie. Tutte le cose e- 
terogenee a qttefto oggetto non hanno potuto in 
conseguenza entrare nel mio piano. 

(1) Plut. vit. Solon. pag. 194. 

(2) Isocrat. Areop. Orat. pag. 290. 
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quei minuti , contradittorj, e abufivi regolamen- 
ti , f efecuzione dei quali è affidata a certi fu- 
balterni tiranni Tempre avidi di credito, e di 
autorità , che agitano fovente fe medefimi per 
non effer nulla, o per fiancar gli altri colla 
loro precaria efiftenza* 

Il Senato , e I’ Areopago temperavano il 
Governo Ateniefe, ma i loro ftabilimenti non 
rimediavano a tutti gli abufi : non efiendo le 
diverfe parti di quello in una fcambievole di- 
pendenza , la bilancia dell’ autorità pendeva 
troppo verfo il popolo , perchè egli- era giudi- 
ce fupremo in tutti gli affari , ed avea il di- 
ritto di eleggere i luoi Magiftrati , e di fargli 
render conto di lor condotta . Pretende Arifto- 
tile che ciò fia neceffario, e che fe il popolo 
non è padrone di quelle cofe, diventa fchiavo, 
0 nemico della coftituzione (i). 

Quella d’ Atene fu però rovefciata fino da* 
primi momenti di fua nafcita . Pififtrato abolì 
la Democrazia , e pofe lotto un giogo dolce , 
ma affoluto i Tuoi Concittadini . Cliftene rifta- 
bilì in feguito la Repubblica, malgrado la fa- 
zione di Ifagora , che avea chiamato in fuo 
foccorfo sii Spartani (2) . Quello nuovo legisla- 
tore facendo rivivere le illituzioni di Solone , 


(1) Ari fi. Polit. lib. 2. cap. io. 

(2) Herodat. lib. 5. cap. 6j>. 
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aumentò anche la potenza del popolo (i) . Per 
riufcrvi aumentò il numero delle Tribù fino 
a dieci , e le riempì di ftranieri , e di fchia- 
vi (2). Gli fi attribuilce ancora di aver egli il 
primo introdotto 1’ ufo dell oftracifmo (5), leg- 
ge che aflicurava qualche volta la pubblica li- 
bertà, ma che più fpefio privava lo fiato del- 
le perfone le più rifpettabili per la loro nalci- 
ta, o perii lor fervigio onde foddisfare ai ca- 
pricci di una plebaglia , che era ugualmente 
cieca , gelofa , ed ingrata . Il popolo che per 
lo più refifte all’ autorità della virtù, e cede al- 
la (eduzione del vizio, non vede ne’ benefizi 
de fuoi più illuftri Concittadini, che dei lacci 
teli , e ne’ loro iervigj che delle perkolofe in- 
traprefe . L’ idea (pia della riconofcenza f af- 
fligge , e l’ inafprifce . Tormentato dai fofpetti 
ingmfli e crudeli cerca piuttofto di sbranare la 
mano che lo difende, che quella che lo fe- 

rifce . 

La guerra dei Perfiani, e il pericolo trop- 
po grande , a cui eflà efpofe la Repubblica d’ Ate- 
ne refero il popolo l'oggetto alle Leggi,, ed 


( i ) Isocrat. Areop. Orat. pag. 183. 

(2) Herod. lib. 5. cap. 69. Arift. polir, lib. 3. 

cap. i. /. 6. cap. 4. Se boi. Ariftopb. ad Nub. 
verf. 57. . 

(3) Aelian. Varron. IJior. libra 13. cap 24. _ 
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ai fuoi Magiftrati (i), ma una tal fubordinazio- 
ne non fu di lunga durata : Ariftide dopo ave- 
re fcoperto la congiura di alcuni Cittadini ric- 
chi e potenti contro la pubblica libertà (2) , 
credè probabilmente prevenire limili complot- 
ti , col dare al popolo nuove prerogative. I 
membri di tutte le Tribù ebbero , mediante 
una legge che egli fece adottare , il diritto di 
edere eletti Arconti (3) . Per piacere alla mol- 
titudine Efialte d' accordo con Pericle , dette 
tilt colpo anche più pericolofo all’ antica co-> 
ftituzione, con diminuire il credito, e il pote- 
re dell’ Areopago (4) ; il rilpetto , e la confi- 
derazione che fi era conciliato quel Tribunale 
avea molto contribuito alla falvezza degli Ate- 
niefi , e alla prol'perità delle loro armi , nella 
guerra dei Medi , ma la di lui cenfura era 
divenuta un giogo infoffribile per una • nazione 
ebra dei fuoi lùcceflì, e i di cui coftumi era- 
no degenerati . La di lui legislazione s indebo- 
liva a proporzione che 1 ’ Ochlocazia prendeva 
nuove radici. Pericle finì di corromper tutto, 
con accordare delle retribuzioni pecuniarie a 


(1) Plut. de Leg. libro 4. pag. 817.1? 818. 

(2) Plnt. Vit. Arijì. toni. 3. pag. 306. 

(3) Plnt. id. pag. 319, 

(4) AriJl. Polit. libro 2. cap. io. Plut • Vit. 
Perici. Tom. I. pag. 344. 346. 

co- 
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quelli , che afliftevano ai pubblici giudùj. Al- 
lora fa che la potenza efecutiva unitali alla 
legislativa » il popolo- divenne egli fteflb un ve- 
ro tiranno . Mediante una moltitudine di par- 
ticolari decreti efercitava indiftintamente rut- 
ti gli atti di governo , ed agiva a un tempo 
come Sovrano , e come Magi lira to . 

Il genio di Pericle foftenne però la Re- 
pubblica d’ Atene in quello Rato d’Anarchia , 
nella quale l' idea di voler ridurre tutti i Cit- 
tadini ad una chimerica uguaglianza, l’aveva 
fui bel principio ftrafcinata: fi oppofe fempre al- 
le mire ambiziofe del popolo (1), che non ave- 
va che troppo follecicato per poterlo governa- 
nare arbitrariamente . Dopo la fua morte lo fia- 
to fu abbandonato a una folla di Demagoghi (2), 
o Oratori mercenarj , o lediziofi, che nacque 
nel fuo feno, e fu, le così fi può dire, una 
piaga che non cefsò di divorarlo» La loro li- 
cenza uguagliava quella del popolo, del quale 
ella era a un tempo l' effètto, e la eaufa» La 
loro infolenza crelceva a mifura della loro au- 
torità fallo fpirito della moltitudine, e la loro 
autorità, a mifura della loro infolenza s 


(1) Tbucid. libro 2. num. 65. Plot. vit. Pariel. 
tom. 2. pag. 361. 

(2) Tbucid. Ubro 2. n. 67. Tbeopom. ap. A* 
tben . libro ix. pag. 532. cc. 
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i4<$ dello stato e della sorte 

Mai 1 ’ efficacia della parola fu impegnata 
con tanto fucceflo, quanto in Atene, e mai 
proiìufle mali maggiori (i) , Nulla era capace 
di reprimere quegli sfrenati Demagoghi • In- 
vano Ariftofàne punfe con i suoi tratti fati rici 
f imprudente Cleone , e tutti gli altri Oratori 
del fuo tempo: il loro eredita non diminuiva 
punto per quefto .pretto -.gli Ateniefi , dei quali 
elfi folleticavano le pacioni . -Dall altra parte 
fodisfaceanp la loro inquietudine proponen- 
dogli ogni giorno nuovi Decreti » e nutrivano 
la lor vanità con impegnarli fetnpre a nuove 

ixnprefe , ‘ . ' „ 

' I Poeti Tragici non intonerò con meno 

forza d’ Ariftofane contro quei pericolofi em- 
pirici in genere di politica , che trattarono 
il corpo dello ftaco , come appunto quella raz- 
za di gente in generale di medicina cura il 
corpo umano . Ma crefcendo il difpotismo, e 
la cecità del popolo a proporzione dei luo* 
mali , i Cenfori diventarono più timidi , e tu- 


li) Uh ( Graecia) . , , • , hoc uno malo, 
concidit libertate immoderata , ac liceptia con- 
cionum . Gicer. prcl. flac . cap. 7- l|hm 
thenienfium Civitatem, quondam late Pnncipem , 
intueri placcar aceifas ejus vires animadvertemus 
vitio concionantium } Q uintil* Dfcltiw- adii. p&£* 
509. ce. ' 
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rono obbligati a ricorrere aU’ai|mione per, far 
penetrare le loro iezioni . Euripide finfe il p tr - 
lonaggio di un Araldo Tebanp per riporre 
agli occhi dei Tuoi Concittadini i coitami , e la 
condotta dei loro Demagoghi (ri) . Pece vede- 
re loro 1 ’ audacia x . e X influenza , c |lè avevano 
' "e ie tumultuofe deliberazioni dèlia Repubblica 
col fare rapprefentare in ^teatro. per mezzo di’ 
un Inviato ftraniero quello che- l^^deva nel- 
le Aflemblee del popolp d Argo ( ? ), Demofte- 
ne rimproverò fovente a quelli, che correvano 
con lui 1 ìftefla carriera, la loro venalità , e i 
-loro perniciofi configli. Egli però non fu me- 
no efente da ogni rimprovero : declamando con 
tanta alprezza * quanta ingiuria . contro le 
pe rione di merito , che governavano le Città 
* ^ el!a Gr ccia, egli pregiudicò agl’ interefli della 
' ua . Pama » c »e UPn erano quelli dei MclTenii, 
■ e degli Arcadi. E, perchè in tutte le occafioni 
qualuicava egli dunque di traditori le periò- 
-ne, le . quali richiamando Filippo nel Peloponne- 
* l0> aveano fottrarte tutte le Città di quel Pae- 
le al giogo degli Spartani, ed avevano futo ri- 
cupetare agii Abitanti di Meflenia , ai Megalo- 
po itani , ai fegejiti,, agii Argivi il: paefe ,chequei 
‘ ' - • - • » X.f - . . 


(1) Supplì c. ver/. ' 412. e feg. 

(2) Eurip. QrejE ver/, poo. ec. - 
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{ieri Repubblicani avevano loro tolto ( 1 ) . Quell’ ul- 
tima oflervazione non è sfuggita alla fagacità 
di Polibio , che fe n è fervito per giuftilicare 
i Tuoi compatriotti . Quello illuftre iftorico co- 
nolceva perfettamente lo flato d’ Atene, e pa- 
ragonava con ragione quella Repubblica all* 
equipaggio d’ un Vafcello , nel quale niuno 
comanda . Minacciati dai nemici , o battuti dal- 
la tempefta tutti fi accordano , agifeono di 
concerto, obbedirono , ed efeguifeono gli or- 
dini del Piloto; ma appena riprefo fiato, che 
xinafee 1* anarchia , la difeordia r gli uni vo- 
gliono continuare il cammino , gli altri fan pre- 
mura di approdare in qualche luogo : quelli al- 
lentano le farte, quelli obbligano a piegare le 
•vele. Tali fcompigli efpongono quelg infelici a 
un imminente pericolo , perlochè fi vede fpeflo , 
che dopo avere attraverfati gran mari, e fof- 
ierte orribili tempelle , vanno a naufragare 
nel Porto , e a fpezzarfi contro la terra . 
Quella imagine ci dipinge le vicende del Go- 
verno d’ Atene (2). Dopo aver refiftito a tut- 
te le forze riunite dell’ Alia , quella Città 
lbccombè fotto il pefo dei vizj inerenti alla fui 
coftituzione , che non fecero che crefcere , e 
gettar femprc piu profonde radici • Le di- 


(1) Polii/, tom. 3. pa£. 72. 73. 

(2) Polib. Ette. tom. //. pflg- * 1 * 
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grazie della guerra del Poloponnefo indeboliro- 
no la Tua potenza» e refero ancora quel popo- 
lo più aflòluto , mediante’ l’eftinzione di un 
.. gran numero di famiglie , tanto illuftri per i 
loro fervigj, quanto per la loro antichità (1). 

Dopo quella guerra, Atene fi trovò po- 
polata di fchiavi , e di ftranieri , che furono 
ammefli ben torto nel numero dei Cittadini. 
La cupidigia, l’ozio, e il gufto dei piaceri 
non tardarono a prender portello dell’ animo 
degli Atenicfi , e direflero tutte le loro azio- 
ni . Elfi ambivano le cariche lucrative , vo- 
levano ricevere delle retribuzioni pecunarie , 
fi compiacevano di partar la vita in fede , in 
giuochi , o in giudicare le liti , e le differenze 
dei loro Alleati , quali obbligavano a venire in 
Atene per render loro giuftizia. Se qualche 
Otta pretendea di confervarne da per le me- 
defima l’ amminillrazione , diventava loro ne- 
mica, ed i fuoi Concittadini correano rifchio 
di ertele opprerti . (a), 

La moltiplicità delle felle, e il tempo che 
neceflariatnente bifognava per deliberare fu i 
pubblici affari, e fulla elezione dei Magiftrati 
rendeàno le liti quali interminabili ad Atene 


(1) Arift. ptlit. libre s. cap. 3, 

(b) Xenopb. de Repub . Atben. pag. 7«o, edit. 
Lenite!. 

K ? 
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che fi arricchiva , mercè quefte dilazioni , a fpe- 
fe dei litiganti . Il popolo di quella Città avea 
molto meno in villa nei Tuoi giudizj la giufli- 
zia , che il fuo proprio intereiie : i ricchi, e 
le perfonC da bene erano i fuoi nemici . Crede- 
va , dice Senofonte, che la virtù le folle no- 
cevole, onde accordava la fua protezione ai 
malvagi , ed abbracciava il loro partito in tutte 
le Sedizioni, che difturbavano il ripofo dei fuoi 
alleati . E come potea aflfumer quello delle per- 
fone da bène, i feritimenti delle quali non era- 
no anàloghi ai fuoi ? Finalmente Padroni del ma- 
re non mancava , continua il Difcepolo di So- 
crate, agli Ateniefi, che abitare un Ifola , al- 
lora avrebbero eflì potuto fàr del male a tut- 
ti, e noti riceverne da alcuno (r). 

Per giudicare della condotta d’ una Nazio- 
ne , fa d’ uopo conofcere i principi attivi - , che 
danno 1* impulfo al di lei governo, ed il di 
lei fiato interiore", prima di gettare gli oc- 
chi fulle fue intraprefe . Allora fi diftingue più 
facilmente Fazióne degli uni, e la reazione 
delle altre . Per quello appunto dopo aver par- 
lato della Repubblica d’ Atene , e delle lue ri- 
voluzioni , efponrd fecondò I* ordine de’ fatti 
la maniera, colla quale fi comportò riguardo 
alle Greche Colonie, non obliando quella , col- 


\ * m ^ • 

(1) Xenopb. idem pag. 697. 
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la quale-- le trattarono gli Spartani, nel tempo 
che erano gli arbitri della forte della Nazione 
Ellenica per la forza delle loro armi . 

La vicinanza della Eubea rendeva Atene 
padrona 1 di quella penifola , la maggior parte 
della quale era fiata popolata dalle lue Colonici 
dopo l'emigrazione degli Abanti (i) » Ella ne 
trattò gli abitanti quali' fino dall' origine del 
loro ftabilimento» non come figli, ma come 
fchiavi , forzandoli a cambiare a filo piacere 
domicilio (z) . Fra quelli che rimafero in quel 
paefe, quelli di Calcide occupavano il primo 
porto . Avendo abbracciato il partito di Ifago— 
ra , e degli Eupatridi , contro quello di Clifte* 
ne ♦ diedero dei foccorfi a Cleomene Re di 
Sparta , che fi era collegato con i primi , ed 
avea fatto una invafione nell' Attica . Ma non 
tardarono a pentirli di un fimil parto : gli Ate? 
niefi marciarono contro di loro , e contro i 


(i ) La bravura , la forza dì qnefto popolo , e 
la sua agilità nel corso erano celebri nell' an- 
tichità . Le Jue truppe fi segnalarono nell' ajfie- 
dio di Troja , dote furono condotte da Elfenor 
Omert Ili ad. lib, -2. verfi $ e 537 * * Ct H 
ftome di Abanti ci accenna che quefta era una 
nazione Pelafgica che abitava a Calcide in tem - 
po di que^a J edizione . Uh. ». verfi 5 3 6. 

(2) Dion. Qbryfi de Fortun. Orai, pag* $P 3 * 
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Eeozii Uro alleati, disfecero gli uni , e gli al- 
tri , entrarono nella Evibea , e la foggiogarono (i ). 
Il vincitore divife i beni immerli degli Hippo- 
boti , cioè dei principali , e dei più ricchi Cit- 
tadini di Calcide in 4-mila parti (z), che di- 
ftribuì a forte, fecondo l’ufo, a de’ nuovi Co- 
lonj* Il Cantone , chiamato Liiante, fu confacrato 
a Minerva, e il rcfto del paeiè affittato a prez- 
zo di danaro. I Calcidefi , die in numero di 
700. erano caduti in mano de’ loro nemici , eb- 
bero poi la permiflìone di rkcattarfi, pagando 
due mine a tefta , e i ferri , dei quali erano flati 
caricati , furono fofpefi nell’Acropoli , come un 
monumento eterno di lor gaftigo (3). 

Dopo quefto avvenimento la Potenza de- 
gli Ateniefi viepiù fi accrebbe , e fi viddero 
ben torto in grado di fare una gran figura nei 
pubblici affari della Grecia . Si arrefero erti fàcil- 
mente alle follecitazioni di Ariftagora , il quale 
avea fatto ribellare Mileto , loro antica Colo- 
nia , contro il Re di Perfìa , e fi determinarono 
a mandargli dei foccorfi (4) . Quefto parto po- 

‘1 * ' t 


(1) Herod. ’ibro 5. cap. 77. 

(z) Ovvero •secondo Eli uno solamente due mi- 
la . Var. Iftor . 6. cap. 1. 

(3) Herod. iib. 5. cap. 77. e 78. Aelian. Var. 
JJìor. Iib. 6 . cap. I. 

(4) Herod. libre 5. caf. $>7, 
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co tempo dopo tirò loro addoflò tutte le for- 
ze di quel Principe . La narrazione delle lor 
vittorie , e dei loro felici avvenimenti non en- 
tra nel mio piano. Gli Spartani non furono 
neppur erti ficuri della forte delle Colonie Gre- 
che dell’ Alia , e perfuafero fui principio agli 
Eolii , e agli Jonii di abbandonare quel Paefe per 
partare a itabilirfi in Europa . Il terrore che in- 
fpiravano ancora le armi Perfiane avrebbe ve- 
rifimilmente indotto quei popoli ad efeguire 
quello pregetto, fe gli Ateniefi non vi fi fof- 
fero opporti , o non gli averterò difluafi . Erti 
promifero loro dei foccorfi , e fecero alleanza 
con gli Sciotti , e i Lesbj . Gli ftcfli Spartani fi 
arrefero al configlio dei loro rivali , che riven- 
dicavano il diritto di decidere della forte delle 
loro proprie Colonie . 

Paufania Generale degli Spartani avendo 
macchiato la gloria , della quale fi erano co- 
perti nella battaglia di Platea , mercè le fue 
alleanze con i nemici della Patria, e alienati 
tutti gli Spiriti per la fua durezza ; gli Atenie- 
fi profittarono di quella circoftanza per fodi- 
sfare la loro ambizione e fu loro decretato il 
comando generale dalle altre nazioni della Gre- 
cia . Fecero in feguito la pace con i Perfiani, 
« prefcriflero dei confini ai loro vafcelli, ai 
quali non permifero di navigare di là da Fe- 
feli . Divenuti per quarto trattato Sovrani del 
Mare , Io furono anche delle Colonie Greche . 
La condotta che tennero a lor riguardo farà 
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vedere, fe è vero, come 1’ aflìcura il Sig. di 
Montesquieu = che ciò fu pinttofto per coman- 
dare ad uomini liberi, che per governare degl» 
fchiavi ; piuttofto per edere alla tefta dell’ u- 
nione, che per romperla ». 

L* equità di Ariftide ave* molto contri- 
buito a conciliarli la fiducia delle Colonie Gre- 
che dell’ Afia, ma ne abusò ben torto col l'a- 
crificare i loro intereffi a quelli della Tua Pa- 
tria . Egli fu quello che immaginò il primo di 
efigere dei tributi fotte lo fpeciofo pretefto del- 
la comune ditefa . Fer vero dire la fascia ri- 
partizione che ne fece, gli meritò degli elogj, 
«he la maniera colla quale egli poi fi condulie 
in apprefTo non dovette in verun modo far ra- 
tificare. Dopo aver fatto gettar nel mare un 
groflò pezzo di ferro infuocato , pronunziando 
delle terribili imprecazioni contro gl’ infrattori 
del trattato , che avea conchiufo con i Greci 
dell' Afia , quello grand’ uomo fe ne tornò ad 
Atene, e non ebbe difficoltà di efortare il po- 
polo a rivòlgere contro lui medefimo le fue 
proprie imprecazioni , allorché gl’ intereffi , o i 
Difogni dello Stato efigeflero, che li aggravale 
il giogo degli alleati , e delle Colonie , lo che 
non tardò molto a fuecedere . La totalità delle 
contribuzioffi r che non afeendeano al tempo di* 
Ariflide che a 460. Talenti , fu accrefciuta al 
principio della guerra del Peloponnefo a 600. , 
alla morte di Pericle a mille, e a mille dugen- 
to , cioè circa 6. milioni , e mezzo di moneta 
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dl Francia , fomma in quei tempi confidersbi- 
liflima . Gli Ateniefi ftabilirono degli Ellenota- 
mj , o queftori pubblici della Grecia per rifeuo- 
tere quello danaro, che fu depofitato nel Tem- 
pio di Deio, dove tutti gli alleatile le Colo- 
nie mandavano fui principio dei Deputati per 
deliberare fugli affari generali. Ma dopo poco 
tempo non furono più confultati.e il teforo fu 
trafportato in Atene * ove Pericle ne impiegò 1 
i danari per lulìngare la vanità de fuoi Con-», 
cittadini , e per nutrire il loro ozio . Ne derivò* 
da quello, come dal vafo di Pandora, ogni ma- 
le , che opprelfe quell’infelice Città , e che ro- 
vefciò 1’ edificio della Greca libertà. 

Subito che Atene fi fu arrogata 1’ ammi- 
nillrazione del teforo di Deio, efigè i confue- 
ti tributi con maggior rigore di prima . Quin- 
di è che Ermogene fuppone , che gl’ Ifolani 
vendeano , per pagarli , i propri figli : le malver-» 
fazioni di coloro che erano incaricati di rifeuo- 
terli , o di amminillrarli , fi refero ogni giorno 
più atroci. L’ambizione, e l’avarizia del Cor- 
po politico corrompono i collumi , e la probi- 
tà dei Mèmbri del medefimo , e le vefi'azion* 
di quelli fi aumentano fempre più a mifura 
della cupidigia , delle ingiuftizie , e della tiran- 
nia del corpo . Quelle onerofe impofizioni non 
erano Ulte fui principio rifcolfe , come l’ offer- 
ta Ifocrate , fe non fe col confenfo , ed in vir- 
tù d’ un decreto delle Colonie , per la confer- 
mazione della lor libertà , e della lor coflituzio- 
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ne democratica : ma per poco tempo furono 
effe confecrate a quell'ufo. Gli Atenieli le im- 
piegarono ad artoggettare le Città, o i popoli 
che non voleano riconofcere la loro autorità, 
e a fodisfare la loro animofità contro gii Spar* 
tani . 

La forte delle Greche Colonie non era però 
uguale tra di loro . = Noi comandiamo , dicea- 
no gli Inviati d' Atene ai Siracufani ,• ai’ noftri 
Alleati fecondo 1’ utile che polliamo ricavarne: 
obblighiamo gli Sciotti , e i Metinnei a fom- 
minillrarci dei baftimenti : a quella condizione 
efli fon liberi . Noi efigiamo feveramente dagli 
altri popoli un tributo , e permettiamo folo a 
qualcuno dei noftri aufiliarj, benché Ifolani, e fa- 
cili a foggiogarlì, di vivere nella maggior libertà, 
perchè occupano polli importanti prefiò il Pe- 
loponnefo =. Tucidide penetra , e fpiega :be- 
niftìmo in quello difcorfo la politica degli Ate- 
nicli , e la differenza che Atene fapea metter 
tra i fuoi alleati, o le fue Colonie. Gli Eritrei, 
i CalcidefI, i .Cariftenj, e gli Stirenliani dell’ 
Eubea, gli abitanti dell’ Ifole di Coo, d’ An- 
dros, di Teos, di Jenedo, di Samo ec. I Mi<- 
lefii , e gli altri Tonii pagavano dei tributi co- 
me fudditi ; Gli Ifolani di Scio , gli Eolii , e i 
Metinnei n* erano efenti , ma lì trovarono ob- 
bligati a provvedere dei Vafcelli ad Atene, 
che obbligava per forza anche i Rodiani , i Ci- 
terii ec. , benché Dorici , a feguitare i fuoi 
ilendardi . Agli Ellenotamii , o Queftori , la 
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detta Repubblica unì dei Filachi , o cuftodi, e 
decrli Epilcopi , O Infpettori , che avevano l’in- 
combenza di invigilare fulla fedeltà dei Tribu- 
tar) , e de fuoi alleati, e di fare eieguire i 
fuoi ordini . 

Pericle ben fi accorfe che quefti Miniftri 
della tirannia Ateniefe non erano badanti per 
tenere nella foggezione tutte le Città dell Afia, 
e quelle al di là delle Termopoìi , onde imma- 
ginò un mezzo più efficace , quello cioè di 
mandare nuove Colonie , lo ftabilimento delle 
quali, non folo avea per oggetto il liberarfi da 
una oziofa plebaglia povera, ed inquieta, ma 
ancora di eftendere la Potenza di Atene, e di 
renderla formidabile , facendo fervire quefte 
.nuove Colonie di guarnigioni nei paefi lonrani, 
perchè niuno degli antichi Coloni avefle ardire 
di fcuotere il giogo. I nuovi fletterò in una 
intiera dipendenza. Non poteano prendere ve- 
run partito, o in guerra, o in pace fenza gii 
ordini efpreffi degli Ateniefi che non dettero 
loro neppure la permiffione di armare dei ba- 
flimenti per la loro propria ficurezza . 

Per mettere in efecuziope il progetto di 
Pericle gli Atenieli mandarono prima mille Co- 
loni nel Cherlbnefo, che ben tofto furono fegui- 
tati da un fimil numero , e 500. a Bizzalto, 
nella Tracia. Affine di metter quefti ultimi al 
coperto dalle fcorrerie ilei Barbari , fu fabbri- 
cato un muro, che fi eftendeva da un mare 
all’altro di quella peuifola. Pericle prefe poi 
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il comando di una flotta numerofa . Sotto pre- 
tefto di provvedere alla flcurezza delle Colonie 
•del Ponto Eulìno , e di far rifpettare la Greca 
Nazione dai barbari , che circondavano i di lei 
Dominj in quella parte, vi ftabilì l’autorità 
della fua Repubblica, col folo apparecchio del- 
ie fue forze marittime. Avendo fcacciatu Ti- 
mefda tiranno di Sinope , e tutti i di lui par- 
tigiani , rimife il Governo di detta Città nel- 
le mani del popolo, e vi mando 500 Colo- 
ni, che fi divifero ie terre degli efiliati cogli 
antichi Abitanti, dei quali fi aflicurò con que- 
llo mezzo la fedeltà . Quelli nuovi Cittadini 
trovarono un appoggio in quelli di Amilo, che 
avevano con efli comune l’origine. Il Generale 
Ateniefe entrò qualche tempo dopo nell’Eufea t 
foggiogò quell’ Ifola, forzò gli Ippoboti ad abbando- 
narla intieramente , e fterminò una parte degli 
Iflieni ', che fi erano impadroniti d un Vafcel- 
lo Ateniefe, e ne avevano trucidato 1 ’ equi- 
paggio. L’altra parte fi ritirò per capitolazio- 
ne in Macedonia; e il Territorio di quello po- 
polo fu ben tofto occupato da una Colonia 
Ateniefe .. 

Le mire di Pericle non fi limitarono a 
quelli llabilimenti : egli concepì l’ idea di for- 
mare una confederazione di tutte le .Colonie-, 
e Città Alleate d’ Atene , che diverrebbe cer- 
tamente 1’ anima di quello corpo , e darebbe a 
lui qyell’ impulfo che folle per efler più analo- 
go ai fuoi intcreflì » I Deputati di quelli Con- 
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federati fariano ftati così piuttofto oftaggi , 
che rapprenfentanti . In confeguenza l’ambi- 
ziofo politico detto il decreto per convocare in 
Atene un Affemblea di tutti i popoli Greci deli’ 
Europa , e dell’ Alta . L oggetto apparente del- 
le loro deliberazioni doveva eiler - quello di 
penfarc ai mezzi di riftabilire i tempi già di- 
llrutti dai barbari, di offrire i facrifizj , che li 
era trafcurato di fare agli Pei , e finalmente 
di render libero il mare, Erano già partiti iq. 
Inviati per impegnare quei popoli ad . uniforr 
marfi a quello decreto , allorché gli Spartani 
ne penetrarono i veri motivi, , e giunterò a 
renderlo inutile , Allora aprirono gli occhi fu i 
rapidi progredì della Potenza degli Atepiefi . On- 
de fi risolverono alla guerra, della quale fono 
per riportare l’origine, pop tanto perchè avef- 
fero idea di abbatterla» quanto p.er Ja pecelfità 
di opporli agli avanzamenti della jnedefima , 

I Corcirefi avevano fondato la Città di 
■Epidanne filile Colte del Golfo Jonico , ò Adria- 
tico nel Paefe dei Taulentani , Falio difcen- 
dente d’ Ercole , era venuto da Corinto , Me- 
tropoli di quello primo popolo «per .condurre 
la fua Colonia che ben tolto divenne molto po- 
tente , e popolata La cagione di quello rapi- 
do accrefcimento fu anche quella di fua ro- 
vina . Glj Epidammi avendo permeilo iiuli- 
ftintamente a qualunque .fo.rta di perfone di 
Raggiornare, :o di llabilirfi preffo di loro ,. non 
lardarono .molto a lafciarfi corrompete , Jn- 
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vano vollero elfi rimediare ad una sì pericolo- 
fa libertà colla creazione di un Magirtrato, chia- 
mato Polete, che fu folo incaricato di fare il 
commercio colla Nazione Illirica , la vicinanza 
e le relazioni della quale facevano temere una 
qualche rivoluzione: il male aveva gettate pro- 
fonde radici, ed era diventato incurabile. La 
loro coftituzione foggincque fui principio a di- 
verfe mutazioni . Elli abrogarono il potere dei 
Filarchi : o capi delle Tribù, che le gover- 
navano, e follituirono loro un Senato, a cui 
prefiedeva un Magiftrato , che portava il no- 
me di Re . Da quella nuova forma di governo 
ne rifui tò una difuguaglianza di condizione che 
fece nalcere molte turbolenze , delle quali pro- 
fittarono i barbari per attaccare^ Epidanne. 
Quella infelice Città indebolita dalle guerre in- 
telline, e da quelle che dovea foftenere al 
di fuori , ricorfe allora ai Corcireli , che non 
afcoltarono le fue preghiere : fi indirizzò 
quindi all’ Oracolo di Delfo, che le ordinò 
-di porli fra le mani dei Corinti . Infatti quelli 
gelofi della Potenza di Corcira , e fotto pretefto 
che ella non rendeva loro i confueti onori, fi 
affrettarono di far pafiare delle truppe , e dei 
nuovi Abitanti a Epidanne . La Flotta dei Cor- 
cirefi fi mife torto alla vela per forzare quelli 
Città a non ritenere quelle truppe , e a ri- 
chiamare gli efiliati : erta non potè determinarli 
e ne fu rifoluto l’alledio. Corinto non abbando- 
nò in tale eftrcmità : la fua alleata , erta promile 

con 
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in Atene per fare alleanza éon quella Città , e 
domandarle foccorfo . Quelli della loro Metro- 
poli li feguirono immediatamente ; onde gli 
Ateniefi fi adunarono due volte, e dopo una 
matura deliberazione, e di avere allblcate le 
ragioni dell’ una , e dell’ altra parte , prefe- 
ro in apparenza la rifoluzione di ftar neu- 
trali . Ciò però non gl’ impedì il concludere 
un trattato di lega difenfiva con Corcira , la 
felice porzione riguardo al Pcloponnefo, e le 
forze marittime della quale erano loro trop- 
po vantaggiofe , perchè le offerte della medefima 
non fodero accettate . Quelle dei Coloni Ame- 
ricani erano forfè da non accettarfi ? L’ epoche 
della ftoria cambiano , ma gli avvenimenti ap- 
preso a poco limili , fempre fi riproducono . 
Le medefime caufe hanno fempre i .medefimi 
effetti nel mondo morale, come nel mondo fi- 
fico. Non è dunque impoffibile il prevedere coh 
qualche certezza le politiche rivoluzioni : poi- 
ché una- giufta combinazione del paffuto , e del 
prefente può da fe fola far venire in cogni- 
zione dell’avvenire. 

Malgrado leaflicurazioni di neutralità che da- 
vano gli Ateniefi , fi affrettarono ciò non pertan- 
to a foccorrere la Colonia di Corinto contro la 
fua Metropoli, e fecero partite io. Vafcelli» che 
eflèndofi trovati in una battaglia navale contro 
i Corinti , eccitarono le lagnanze del lor Gene- 
rale . Egli reclamò la -fede dei trattati ,e pretefe 
che non fi potcfi'efenza una ma ni tetta infrazione 
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attaccarlo , e impedirgli il navigare fino a Cor- 
«»«• “ Noi non vi attacchiamo, rifppfer© queh 
li d’ Atene , e non ignoriamo i trattati , m a 
diamo dei foccorfi ai Corcirefi notòri 'alleati 
Voi potete navigare dovunque vi piacerà, non 
vi faremo alcuno oftacola, m* f blamente vi 
prevengniamo che fe anciafte a minacciare j Do- 
minj di Corcira non traforeremmo colà alcu- 
na per opporci alle voftre inwaprèfe. „ Tale fa 
il principio della prima guerra imporrante che 
una Colonia Greca ebbe colla f U a Metropoli, e 
le di cui confeguenze furono funefte a tutta 
la Grecia . Quella fi fece fenza dichiarazione 
tra i Corinti che erano gli aggrefiòri , e gli 
Ateniefi che fi erano alleati con » Corcirefi 
Quella mancanza di formalità, della quale i 
particolari fono fempre le vittime innocenti , è 
fiata rinnovata ai noftri giorni mediante una 
politica infiTdiofa, c vendicativa. Il diritto del- 
le genti non farà egli dunque più un facro, 
ed inviolabile legame tra i popoli della terra? 
Dunque da qui avanti fi coiuincerà la guerra 
con un inumano ladroneccio, e le prime im- 
prele d una vicina nazione continueranno ad 
efier tanti misfatti ? Pollano le ingiufte fpo- 
ghe, delle quali ella và orgogliofa , elfere- in av- 
venire i foli trofei che li erigeranno Culla fua 

I Generali d Atene non impedirono per© 
che la flotta dei Corintj non fi ritira Uè . La 
medefima li impadronì di Anailorism pollo im~ 
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portante all’ ingreflo del golfo d’ Ambrata , e 
il di cui pofleflò era loro comune con i Cor- 
cirelì , lo che prova 1’ uguaglianza di condi- 
zione degli uni , e degli altri . Quelli erano in 
primo luogo due popoli alleati , e non le por- 
zioni d’ un’ iftefl’a nazione , delia quale 1’ una 
folle foggetta all’ altra , come i Potidei lo era- 
no riguardo a Corinto . Quella Repubblica gli 
obbligava a pagare un tributo, e mandava lo- 
ro ogni anno dei Magiftrati per governarli . 
Quelli atti di difpotifmo verfo le Colonie li 
rendeano in Grecia ogni dì più frequenti , per- 
chè dopo la disfatta dei Perliani il politico li- 
ilema ne era tutro cangiato . Atene avea dato 
jl primo efempio di un tal cambiamento . Ella 
parimente cominciò ad attaccare i Corinti nei 
Jor domini, e ordinò agli abitanti di Potidea 
di darli in mano degli ortaggi, di fcuotere 
intieramente il giogo della fua Metropoli , e di 
demolire la muraglia , che vietava l’ ingreflo 
della penifola di Pailene , dove era fiutata quel- 
la Città . Quelli atti d’ oftilità coftrinfero i Co- 
rinti a ricorrere agli Spartani, e agli altri po- 
poli del Peloponnefo, e gl’ impegnarono a di- 
chiarare la guerra agli Atcnieli , gli Amba- 
fciatori de* quali ofarono per giuftiitcarli nelle 
negóziazioni che la precedettero, di pronunziare 
quella flrana confeflìone dei loro Pentimenti » 
“ In ogni tempo i più forti fono i padroni : noi 
non fiamo gli autori di quella legge ; ella è 
fondata nella natura , 


. Digitized by Google 


CELLE COLONI* EC. I^J 

In fequela di quello odiofo principio Ate- 
ne non ebbe più limiti nella fua ambizione , e 
nelle Tue ingiuftizie . La riputazione degli Egi- 
neti, e la loro marittima potenza aveano ecci- 
tata da gran tempo la fua gelofia . Efl'a non vi 
potè refiller di più , e proibì che fi approdar- 
le alla loro Ifola fiotto pena della vita . Con 
altro Decreto ordinò che folle tagliato il pol- 
lice della mano delira a qualunque Egineta (of- 
fe fatto prigioniero, per inabilitarlo a maneg- 
giare la lancia , fenza però renderlo inabile al 
remo . Non contenta di quelle barbare rifolu- 
zioni di quella Repubblica tentò, e le riuficì 
di (cacciare quei difigraziati Ifolani dal lor 
paefie , ove mandò una Colonia . Il terreno, 
di quello era poco profondo, pietrofo, e non 
producea che dell’ orzo. Quella (lerilità aveva 
indotto quegli antichi abitanti ad applicarli 
alla navigazione e non avrebbe certamente po- 
tuto impegnare gli Ateniefi a formarvi uno fla- 
biliraento, fe un altro motivo non ve gli avef- 
fe determinati, quello cioè, che quell’ Ifola fa- 
voriva la loro invafione nel Peloponnefò a cui 
efia era prò film a . Una ragione apprelTo a po- 
co fimile fece loro mandare mille Colon j anche 
a Potidea, allorché ebbero prefa quella piazza 
importante , e n’ ebbero fcacciati gli abitanti . 

I nemici , o i rivali d* una nazione ambi- 
tiofa , ordinariamente non tardano molto ad 
adottarne le idee , ed altro più allota non fo- 
no che nuovi mezzi dà diluzione ugual men- 

Lj 
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te dannofi ai due partiti. Sparta imitò ben ta- 
tto Atene , e non fi lafciò fuggire Y occafione 
di fondare una Colonia , la pofizione della qua- 
le potefl’e eflerle vantaggiofa nella guerra che 
dovea fottenerc . Sotto pretefto di dar foccorfo 
ai Dorici, ai quali ella era debitrice della fua 
origine, mandò ad Eraclea dei Coloni prefi da 
tutti i paéfi della Grecia , a riferva di quelli 
degli Ionii , e degli Achei , e dette loro per 
capi dei Cittadini ftetti di Sparta . Qqefta Cit- 
tà fituata io. ftadj dittante dal mare , e 40. 
dal patto delle Termopili , ' era un pollo affai 
importante 1 , non folo per impadronirli di que- 
fto- patto ma anche per attaccare gli Atenie- 
si , e -fiicilitaré una invafione nella Tracia . 

fn Quetta ftefla Contrada queft’ ultimo po- 
polo avea formato degli ftabilithenti , che gli 
cattarono molto 1 fangue anche prima della guer- 
ra del Peìoponnefo ; contuttòcid tali rovefci 
non 1 ’ aveano avvilito , e quali fino al Regno 
d’ AlefTandro fece gli sforzi maggiori per man- 
tenervifi . “ La “nóttra Città , diceva a tal pro- 
f pofitò Ifocrate, non dee ricercare il pofleflb 
delle Colonie, che hanno fatto perdere 3. o 4. 
volte (1) i loro abitanti* Bifogna piuttotto che 

- ' : ‘ y '• t .£ 

»= •••*. ■ ■ 

sixtm. 'ptiù ù r : ’i I 

(i) ìficrate non è qui c fattó i tato volte gli 
Ateniefi fecero ■ degli sforzi per (labi lir fi in 7 ra- 
da , e mantener Ji nei pojfejjò d' Anfipoli , e ottr 
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erta ne llabilifca nei luoghi vicini ai paefi , do- 
ve fono accoftumati ad e fiere fchiavi , e non 
in quelli che fono occupati da perfone proprie 
a comandare. QuePo difcorfo làfcia facilmente 
diftinguere il fiftema degli Ateniefi » Efli fon* 
durone frattanto, Anfipoli, e .popolarono alcu* 
ne altre Città , nelle vicinanze, di quella ,• non 
tanto per invadere la Tracia, quanto per con*’ 
fervare il polTeiìò delle miniere d’ oro del 
Monte Pangeo, e poflederne i bofchi, che fur:- 
nivano loro il legnante necefiàrio per la coUrti* 
zione dei.' loro Vafcelli . Le medefime ragioni 
che rendevano , quelle Colonie di una grande ' 
importanza, per Atene, indufièro gli Spartani 
a renderfene, padroni . . .“VI v'’/-- • > • 

r Bràfida penetrò con un Corpo di truppe 
Spartane nella -Tracia , cd aflediò Amlipoli. 



volte ne furono fcacciati . Il Ipro primo Untativi 
accadde fvtto f Arcontato di Fedone l' anno quar- 
to della 77. Olimpiade 469. anni prima di Ge- 
sù Crijto , e l' nlùtnp fu quello di Callemide 0 
Calami qui ( Vedi CQrfint fiajt, aftic. tom. IV. 
pag. 19. ( i Imprimo anno dèlia 105. Olimpiade 
260. anni prima di Gesù Crijìoi-vedi Herodot. 
lib. 5. cap< 1*5. Tbucid. lib. 4. nani. 102. Diod. 
lib. 1 2. pag. -, <58. Se boi. Aejibin. ■ fràgm. apud 
Doduel.. de Cycl. pag. 742. Corjtni fajì. a Ufi. 
tom.lll.pag, *2i. 
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Quella piazza fu prelk fenza difficoltà, mentre 
non era difefa che da un piccol numero di Co* 
Ioni Ateniefi. Il refto degli abitanti elìèndo 
(lato cavato indiftintamenre da tutte le parti 
della Grecia , era ai fuoi fondatori pochiflimo 
affezionato Quella perdita cofternò Atene » 
che rifolvè di ripararla , e mandò il fiore di 
fua gioventù peT riacquifiaTe le Città della Tra- 
cia , ma tutti i Tuoi sforzi furono da Brafida 
refi inutili i Quello Cenerate ferito mortalman- 
te in una battaglia* dalla quale ufcì vittoriofo* 
fu trafportato dai -foldati ad Amfipoli, dove 
fpird . Gli abitanti di quella Colonia dopo la 
fua motte gli fecero gli onori eroici , gli con* 
fecrarono delle felle , e fecero dei Sacrifizj pref* 
fo al monumento che gli inalzarono. Al tempo 
jleffo ro ve fctarono quelli di Agnone* che avea 
gettati i primi fondamenti di lor Città , in odio 
degli Ateniefi > de’ quali egli avea condotti i 
Coloni in Tracia . La tranquillità degli Amfipo- 
lirani non fu di lunga durata : avendo Geotimo 
condotto preffo di loro una Colonia Cakidefe» 
fofeitò delle difeordie civili , nelle quali i più 
ricchi, e i più antichi Cittadini furono obbli- 
gati a cedere il pollo ai nuovi , e ad andare 
in efilio. Finalmente Amfipoli continuò quali 
fino alla morte di Filippo ad elter T oggetto 
perpetuo delle imprefe degli Ateniefi , e dei 
Macedoni. Le miniere d’oro, e d’argento lon 
doni funelli della natura; quelli che li pollèg- 
gono non poffono clfer mai nè liberi» nè fcli- 
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ei : tali furono i Greci , che fi ftabilirono nelle 
vicinanze del monte Pan geo . 

Dopo io. anni di guerra Atene conchiufe 
un trattato di pace, e di alleanza con Sparta, 
ma quell’ ultima Città volendo fotto varj pre- 
tefti ritenere Amfipoli* gli abitanti della qua- 
le rie ufavano di rientrare fotto 1’ ubbidienza 
degli Ateniefi , le oftilità ricominciarono bento- 
ffo. Quelli ultimi attaccarono i Melii, che era- 
no una Colonia Spartana, dopo aver tentato 
inutilmente di perfuader loro di fottoporfi . A 
quello propofito Tucidide j pensò di comporre 
un dialogo tra quegli Ifolani , e i deputati 
d’ Atene , nel quale efpone l* ambiziofe , e ti* 
tanniche malfime di quella Repubblica . Effe 
f aveano impegnata a intraprendere la con- 
quilla di Melos, che non potè refillere alle 
Aie forze . Gli abitanti furono trucidati a rifer- 
va delle donne, e dei fanciulli che fi trovaro- 
no ridotti in fchiavitù . Gli Scionii avevano 
poco tempo prima per li llelfi motivi fofferto 
un ugual trattamento: gli Ateniefi mandarono, 
fecondo il loro ufo , a Melos jeo. Colon j per 
follituirli agli Antichi, e per' • affi curarli dà 
quell’ Ifcla . - 

Quelli fuccelfi non poteano faziare l’ am- 
bizione d’ Atene, che fi lufingava ancora di 
acquillare f impero dell’ Italia , e quello dell’ 
Affrica , benché non folle realmente neppur pa- 
drona del fuo proprio territorio . Effa allora fe- 
guitava gli impufi di Alcibiade, e non fi ri- 
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cordava più dei fàggi configli di Pericle, che 
dopo averla falvata. da’ pericoli urgentiflimi , 
era giunto a fofpendere gli efFetti di qaella ftra- 
na cupidigia di conquide, che egli fteftb ave- 
va per loro difgrazia ifpirato ai fuoi Concittadi- 
ni , e della quale i principi di Aia amminiftra- 
zione erano 1’ unica caufa . Si può paragonare 
quefto grand’ uomo a un Piloto intrepido ugual- 
mente in merini slh ‘{cogli , quanto ardito nell’ 
affrontarli . Onde 1 immerfe fi ) ammucchiano da 
ogni parte intorno» a lui, e minacciano, d’in- 
ghiotjtirlo : il Tuo coraggio non rìt abbandona : 
ora- dirige il. fuo vafcelló nello ..ftretto ' folco , 
che lanciano fra di loro quelle, onde, -ora ne 
oppone il fianco lai loro furerei Con una mane* 
tiene H timone , dall’ altra reprime gli. sforzi 
dei marinari che vogliono prenderlo: in quefto 
momento egli fpira. Quelli che ardiscono pren- 
dere il duo pofto più temerari * ^ meno abili , 
finilcono coll’ abbandonare alla di/crea ione dei 
venti il loro battimento già danneggiato dalle 
feoffe violenticeli di cui rottami-. -divengono 
toftoi il ludibrio dell’ onde,.. Atene' noB potrai 
«fuggire di effer quello dei. Tuoi nemici, quan- 
do fi trovò impegnata da Tuoi imprudenti De- 
-magoghi nella fpedistione di Sicilia,, j 1 
i j . «Tucidide non dilUmuU che. T ambizione 
degli Ateniefi pon fede il vero morivo di que- 
4ta imprelà : quello di foccorrere i jCpteidefj* 
•e di riftahilire i Leontini loco antichi aj- 
•leeti, mm ne era, a parer fuo, e Ite il 
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fto . La politica di quei Repubblicani era di - 
venuta così lpfpetta , che Ermocrate ebbe il 
coraggio di avanzare in faccia al popolo Ai Si-; 
racul'a , che efli non aveano combattuto contro 
i Perfiani per la libertà dei Greci, ma per fo»< 
toporli interamente al loro impero . In 
giogo che avevano impatto gli Ateniefi alle Co- ; 
Ionie dell’ Alia era così pelante', che dopo fo 
total disfatta della loro armata, vinta dai Sira-, 
cafoni , ette profittarono di tale occafione per; 
fcuoteflo. Liberate dal timore, che inlpirava-r x 
no foro le forze degli Ateniefi, preferirono , Ag- 
giunge il citato Iftorico., una libertà reale all 
mlidiofa amminiftrazione che quella Città le avea 
forzale ad adottate Tutte quelle della Eubea 
feguitaroao il loro efernpip a riferva di Crea , 
chetai male fedéle ai fuoi tiranni.' 

.Atopana fu dichiarata la guerra rtf a Atene, 
e Sparta, che fecondo f plfer va rione -d<tl Retto, 
rico Ariftide, la dolcezza del Governo ^relativa, 
mente alife Città Greche dell’ Afia-, fy ? con^r 
derata «come una debolezza, e il giogo delle 
Metropoli ieguitò a renderli più grave. Io 
forti quello, delle Repubbliche divkmA poi fem- 
pre mfoffiritoile . L’ uomo fembra -nato per fo 
tirannìa;,: egli 1* efercita con più rigore fopra 
i popoli efteri, quando è forzato a vivere li- 
bero egli fteflo, e a lafciare i fuoi Concitta- 
dini nell’ indipendenza . La forte dei fudditi de- 
gli fiati Democratici, e delle Ariftocrazie er.e^ 
ditarie , è dunque la peggiore Ai tutù , perchè 
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la volontà generale altro non è, fe non fe T’or- 
gano del difpotifmo dei particolari , Tempre più 
violento, e più crudele a mifura che fi trova 
davvantaggio concentrato nelle .nazionali affem- 
blee , o contrariato dagli accidenti . E’ più da 
temerli un popolo tiranno , che un Principe di- 
fpotico . La forza di quell* altimo fi afiomiglia 
a quella del Leone, che è fovente temperata 
dalla clemenza , e dalla magnanimità ; dove che 
il carattere del primo fi accoda alla natura del- 
la Tigre , che è vilmente feroce, e ingiufta- 
mente crudele , cioè fenza nccelfità , come l' of- 
ferva ii Sig. di Buffon <. 

Il Ceno delle Repubbliche non può eflèt 
però la fede della tirannia , fe non quando Kòn 
tormentate dall’ ambizione . Le traccie di loro 
conquide divengono allora indelebili . Nel-' 
le Monarchie il vincitore, e il vinto, 1* anti- 
co , e il nuovo Cittadino ben todo fi confon- 
dono infieme: fe elìde fra di loro una diffe- 
renza queda è Tempre in vantaggio dei popoli 
Nuovamente fommeffi. Non folo poflbno quedi 
afpirare a tutte le cariche , e alle dignità , ma 
godono iovente molti privilegi. Al contrario 
la didinzione dei Sovrani, e dei Sudditi fi per- 
petua negli dati d’ una repubblica : il giogo 
anche il più leggiero vi fi & Tempre Tenóre, 
perchè è perpetuo, e perchè non vi è aeppur 
permeilo di ofcillare attorno la libertà , prima 
di efferne intieramente privato. 

. Gli Ateniefi trattarono .con una drana bar- 
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bario tutte le loro Colonie, e quelle dei lor 
nemici che abbandonavano il lor partito , o non 
lo voleano abbracciare . La crudeltà che prati- 
cavano verfo gli Egineti , gli Scioni , i Melii , 
g j Toroniefi non furono le fole che i Greci 
rimproverarono a quel popolo • Cleone fu 1 au- 
tore d’ un decreto, che condannava alla mor- 
te tutti i Giovani di Mitilene ; un pronto pen- 
timento per parte degli Ateniefi ne impedì fe- 
licemente f efecuzione . Un altra volta ordina- 
rono di • ita m pare con un ferro rovente la figu- 
ra d’ una civetta, o quella d’ un Vafcello nel- 
la fronte de’ prigionieri, eh© fi farebbbero fo- 
pra i Sarnii. Troppo lungo farebbe il riferire 
qui tutti gli atti di crudeltà di quella Repub- 
blica , bada rammentarfi che i di lei Generali 
aveano deliberato prima della battaglia di Ego- 
fpotamos , la di cui perdita le fu cosi funella , 
di tagliare la mano delira a tutti coloro che 
fodero caduti in lor potere . Il folo Adimante 
fi oppofe a quella rifoluzione , e li meritò di 
non fubire la pena di morte pronunziata con- 
tro i vinti, a mitigazione di Lifandro , e di 
unanime confenfo degli alleati di Sparta , cioè 
dei Greci Aliatici. 

La perdita di quella battaglia portò feco 
la generale colternazione . Atene temea con ra- 
gione di fperimentare la forte medefima , che 
avea fatto provare agli altri popoli : fi trovava 
eflà allora abbandonata da tutte le fue Colonie, 
Sarao fu la fola che rimale nel di lei partito » 
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non per motivi di riconofcenza , ma perche il 
popolo di qued’ Ifola aveva trucidati i prima- 
ri Cittadini , e f» era meda in poffeffo del go- 
verno , lo che non potea edere approvato dà 
Sparta . Il Generale di queda Repubblica entrò 
in Atene, e vi ftabilì una tirannica Oligar- 
chia , fecondo le intenzioni della fua patria . 
Fece poi rientrare gli Egineti , i Melii , e gli 
altri Greci fcacciati per ordine di quell’ ultimi 
Città, in podedo dei loro antichi territori. 

Quella condotta di Lifandro era piuttodo 
f effetto del fuo odio contro gli Atenielì , che 
quello di fua moderazione , ed umanità . La fua 
patria giunta al colmo della Potenza , non fep- 
pe in verun modo garantirli da’ fuoi abulr, più 
inevitabili in una Repubblica militare , che in 
qualunque altro Governo . La durezza: del gio- 
go di Spana era dunque una neccdària confe- 
guenza della fua codituzione . Per togliere dun- 
que la differenza , che vi farebbe data in que- 
llo genere tra effa , e gli altri popoli della Gre- 
cia , avea fui principio fatto tutti gli sforzi per 
didrtiggere in ogni luogo la democrazia, e per 
ftabilire dille die rovine 1’ aridocrazia. Dopo 
la prefa d’ Atene eflà cambiò di ddema, e Li- 
fandro pofe in ogni Città delle Colonie d’ Eu- 
ropa, e d’ Afbr nn Armoda, aCótìiandante, 
che aveva lotto i fuoi ordini una guarnigione 
Spartana . Creò In feguito i». Magidrati , o De- 
cenviri incaricati della civile amininidrazione » 
t lcelti fra le perdine violenti, e audaci, «he 
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intieramente gli erano- addette. Le loto cru- 
deltà , e le loro ingiuftizie trovavano Tempre W 
lui un ficuro protettore , e per quello Teopomi 
po paragonava quel Generale ' a < un Olle, 
quale avendo fatta fui principio guftare allà 
Grecia la bevanda della libertà , glie l’avea 
poco dopo refa amara, e infoffribile . • - / 

La sfrenata licenza, Y infaziabiie avidità di 
quelli AiTaflini , ai quali Sparta aveva affidata 
1’ amminiftrazione delle Colonie , fece più mài* 
in pochi anni che non aveanp commeflo ingiu- 
ftizie gli -Atenielì in tutto il tempo del lord 
governo . Tanto facili a perdonare, quanto ad 
abbandonarli ai trafporti della collera, fòVentd 
rimediavano a tutto con un decreto : fe obblp- 
gavano i loro alleati, e gli abitanti delle Colo*- 
nie a palpare prelTo di loro per arringarvi le 
proprie eaufe , almeno non gli condannavano 
mai lenza fentirli . Gli Spartani non ebbero cefJ ' 
tamente tali riguardi: fufeitarono deile dome-* 
ftiche difeordie , fomentarono gli od; di tutti 1 
partiti , e approvarono gli omicidj, e gli altri 
delitti, che fi moltiplicavano di giorno in gior- 
no . Il timore che non fi riunilTerq per fcuote- 
re il giogo avea fenza dubbio dettato a Sparti 
sì barbara politica, che non potea durare l4n* 
go tempo . I Beozj ravvivarono tolto il corag? 
gio degli Atenielì , e rammentarono loro le veda*, 
zioni de’ loro rivali in quelli termini : = Gli 
Spartani giudicano gli Iloti degni di edere Ar- 
madi, e fubito che la fortuua gli favorii©*,!! 
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vogliono elfitre arbitri difpotici de’ loro alleati . 
Quelli che fi feparano da voi, o Ateniefi , ri- 
mangono delufi nella loro fperanza : in vece 
della libertà , Sparta impone loro una doppia 
fervitù , quella di edere ugualmente tiranneg- 
giati dagli Armofti, e dai Decenviri, che Li- 
fandro avea ftabiliti . “ 

Gli Ateniefi non ebbero difficoltà di arren- 
derli alle follecitudini dei Beozj, e fi unirono 
non folo ad effi , ma anche agli Argivi , e ai 
Corintj per fpezzare il giogo di Sparta. Dopo 
avere ftabilito il configlio della loro confedera- 
zione prefl'o quelli ultimi, follecitavono , ed im- 
pegnarono un gran numero di Città , gli Am- 
braciotti , i Calcidefi , e molti altri popoli a fe- 
guitare il loro efempio. La Colonia, che gli 
Spartani aveano lafciata in Eraclea per ugual- 
mente imquietare i Beozj, e gli Ateniefi, fu 
ben. tofto fcacciata, e gli antichi abitanti di 
quella Città riftabiliti. Avendo Conone riporta- 
ta una completa vittoria fulla flotta di Sparta, 
fece ufcire gli Armofti da tutte le Città , nel- 
le quali fi erano dovuti ricevere per forza. 
Tredici di quelli tiranni rimafero fui campo di 
battaglia nella fola pugna di Abidene, ove lu- 
crate disfece le truppe Spartane . Le Colonie 
ricuperarono in apparenza la loro liberta , e 
Atene riaflunfe il fuo antico primato,. Gli Efe- 
fini , gli Sciotti , e gli altri Greci d’ Alia ab- 
bandonarono allora il partito di Sparti per ab- 
bracciar quello della fua rivale. Ciò 
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Ciò che gli Spartani non aveano potu- 
to confervare colla forza , lo vollero guadagnare 
per mezzo di negoziati col nemico del Greco 
nome, il Re di Perda. Antalcida., che lì era 
conciliata 1’ amicizia di quel Principe , fu inca- 
ricato di quella commiflìone , e 1’ adempì con 
fodisfazione delle due parti,, cioè con tradire gli 
in te re di della Grecia , e delle fue Colonie . Me- 
diante il trattato che conclufe- con Artaferfe , 
tutte le Città Greche d’ Europa furono dichia- 
rate Antonome , o libere; quelle del continente 
dell’ Alia coll’ Ifole di Cipro , e di Clazomene 
appartennero al Monarca Perdano (i)> e le altre 
rimafero tributarie di Sparta a riferva d’ Im- 
bro, di Lenno, e di Scilo, che continuarono 
ad obbedire agli Ateniefi. (zX» 


(1) Queft' Jfola fu poi unita al continente 
delt Afa con \un Ponte che vi fece eofiruire 
AJeJJ andrò. Paufan . Ac baie. cap. 3. 

, (2) Xcnopb. Hellen.lib. 5. pag. 33. Diod. lib. 

14. «. u®. fecondo alcuni » Antalcida fi frettò 
a concludere quefio trattato , perchè ejfendo ne- 
mico d' Agefilao volea privare quel Principe del- 
la gloria che avrebbe potuto acquifiare nella 
guerra contro i Perfiani . Pitti. Apopbt. tom. 1, 
pag. 2 1 j. La gelofic ha fatto fempre più tradi- 
tori pericolofi , che non ne ha fatti l' ificjfo in- 
ter effe . 

M 
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Il faggio , e virtaofo Senofonte , Tempre 
troppo prevenuto in favore di Sparta , preten- 
de che quello odiofo trattato, che fu confide- 
rato unanitnatnente , come l’obbrobrio di quella 
Città, le acquiftafle una fomma gloria perchè 
yì era incaricata da Artaferfe di ftabilire, e 
mantenere la libertà dei popoli della Grecia . 
E’ quello dunque il linguaggio d’ uno che di* 
feendeva da quegli Eroi, che aveano combat- 
tuto nelle giornate di Maratona, e di Salami- 
na? Polibio non è ftato aeciecato da fimili-pre- 
giudizj , ed ha beniUimo penetrato r veri mo- 
tivi della condotta degli Spartani . Erti detterà 
in mano , dice il giudiziofo politico , ai Periìani 
in virtù del trattato di Antalcida le Città me- 
defime , per le quali erti aveano prefo le armi 
a folo fine di ricavarne il danaro , di cui 
aveano biiogno per_foggiogare i Greci . Fintan- 
toché riftrinfero la loro ambizione alla conqui- 
fla del Peloponnefo, la Laconia fornì loro i 
viveri, e le necefl'arie munizioni per la guer- 
ra; ma torto che vollero ufeire da quella pe- 
ncola , nè la lor moneta di ferro, nè il cambio 
delle derrate ordinate da Liturgo poterono 
eflèr bartanti : bifognò allora aver ricorfò alle 
ricchezze ftraniere , e per tale effetto fi trova- 
rono obbligati a mendicare l’afliftenza de Per- 
mani , ad imporre dei tributi agli Ifolani , o al- 
le Colonie , e a levare in Ogni parte della Gre- 
cia delle- contribuzioni . 
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, Sparta , foftenuta dati’ autorità , e dal dana- 
ro d’Artaferle, forzò i Greci ad uniformarli al 
trattato , che avea concilialo con quel Principe; 
ed efigè che richiamaflero gli eliliati . Quelli 
atti di difpotifmo non fecero che viepiù ina- 
fprire gli animi , e tirare addpfló a quella Re- 
pubblica le gialle vendette di tutti i l'uoì mi- 
sfatti . Qual Città , efclama Socrate ,■> non ha 
ella attaccato.? Quale alleato non ha sofferto i 
juoi olrraggi? Ella ha rapito a Elea una parte del 
fuo territorio , ha devaftato quello di Corinto , 
e d’ Argo ; ha fcacciato gli Abitanti di Manri- 
nea dalla loro Città ; ha elfediato Fliunte ; fi- 
nalmente di quali mali non è ella fiata cagio- 
ne? Andava elfa così difponendofi alla disfatta 
di Leuttra , che fu la tomba di fua potenza , 
come le fue alleanze ,• e il fuo trattato con 
i Perfiani furono quella di fua legislazio- 
ne . Gli Spartani s’ impadronirono di tutti i 
Vafcelli di Scio , efiliarono i primarj Abitanti 
di quell’ Ifola , aggravarono talmente il loro 
giogo fopra tutte le Colonie dell’ Alla , che in 
ognuna di quelle fi faceano dei voti a favere 
d’ ATtalìrfe:^ _ 

Temevano elle che fe il giovane Ciro, q 
i Greci fuoi aufiliarj fotto gli ordini dello Spar- 
tano Clearco, tornavano vittoriofi , la tirannia 
di quelli nuovi padroni non divenifle. infoffri- 
bile . Il folo nome dei Greci Europei infpirava 
odio per la rimembranza dei Decemviri. Que- 
llo fcntimento sì perpetuò predò i Coloni dcl- 
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1’ Alia : noi lo vergiamo dalle pubbliche firn* 
precazioni dei Tei, che temevano tanto i cat- 
tivi difegni dei Greci, quanto quelli dei Bar- 
bari; chiunque ofava avere a Teos delle cor- 
rifpondenze , o con gli uni , o con gli altri 
era condannato con tutta la fua famiglia all 
ultimo fupplizio. 

Benché Sparta ravvivata dalia virtù dì 
Agefilao confervafle una parte di fua gloria , e 
di fua reputazione , non lafciava peTÒ di far dei 
preparativi per vendicarli con delle nuove in- 
traprefe . La conquifta d’Olinto e la guarnigio- 
ne che pofe nella Cadmea ( Cittadella di Tebe ) 
follevavano contro di effa tutte le diverfe Na- 
zioni della Grecia . Gli Atenielì non ebbero 
difficoltà di approfitttarfi di un’ occafiotje tan- 
to favorevole per umiliare i loro rivali . Im- 
pegnarono i Bifantini , gl’ Ifolani di Scio , e 
gli altri Coloni dell’ Alia , che tuttavia obbedi- 
vano a Sparta a rompere le loro catene. In 
feguito ftabilirono pretto di loro un Configlio 
generale , dove ogni Città o grande , o piccola 
aveva diritto di mandare un Deputato , o 
Rapprefentante . Potevano effe tutte governarli 
colle proprie leggi, ma erano obbligate al tem- 
po Hello a riconofcere per capi gli Ateniefi . 

Poco tempo dopo fi accefe nuovamente la 
guerra , Cabria disfece la Flotta dei Lacedo- 
inoni a Natto , e Timoteo ne battè un altra a 
Leucade . Artaferfe Mnemone interpofe la fua 
autorità per far celfare le oftilità . Sparta cedè 
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con un trattato di pace l’Impero del mare ad 
Arene , che ricuperò in quella maniera il pof- 
fefl'o delle Greche Colonie , dell’ Ifole dell’ Eu- 
ropa, e dell’ Alia. L’ efempio della rivale -, e 
la propria efperienza non poterono farle cam- 
biar condotta riguardo a quelle inedelime Co- 
lonie : erta continuò a trattare gli Abitanti co- 
me fudditi: Iochè fu finalmente cagione del- 
la guerra lodale . Rodi , Scio , Coò , e Bilan- 
zio prefero le armi , e non le lafciarono , fe non 
dopo avere alficurara la loro indipendenza con 
un nuovo trattato, in occafione del quale So- 
crate compofe la fua arringa della pace. . 

Quello Oratore vi fa 1 * enumerazione di 
tutte le perdite che l’ambizione degli Ateniefi 
aveva loro cagionate : parla delle zoo. Galere 
mandate in Egitto , e intieramente perdute con 
ì loro equipaggi ; di 160. altre Navi che eb- 
bero una ugual forte in Cipro, come anche 
aoo. nell’ Ellefponto , di i®. mila uomini che 
perirono nel Ponto, e di 40. mila che periro- 
no in fàccia a $iracufa con 24®. Galere 
Fece poi veder loro che quella 'medefima am- 
bizione era fiata cagione della rovina di Spar- 
ta, e che quella Repubblica dopo oliere fiata 
in piedi per 700. anni còn fplendore, fcolTa 
dai fuoi fondamenti , e avendo dimenticata le 
file antiche istituzioni erà fiata collretta a perire 
in poco tempo per le fue ingiufiizie, e per la fua 
tirannia. Ifocrate fi avanza anche a dire ai 
fuoi Concittadini , che farebbero elfi migliori a 
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il lor governo più felice , fe non ambittero l’jot' 
pero del mare , e vuol perfuadere loro che la 
grandezza reale d’ uno Stato non confitte nel 
far delle conquide , forgenti di violenze , e di 
ingiuftizie , ma nel procurar la felicità dei pro- 
pri fudditi , nel proteggere gli alleati , nel con- 
ciliarli l’amicizia dei Tuoi vicini . Un popolo ambi- 
ziofo e preflàto come gli Ateniefi dagli attivi 
bifogiii del lutto non intende quelle lezioni . 

Mauloleo Principe di Caria non aveva 
aiutato gli Abitanti di Scio , di Coò , e di Ro- 
di a feltrarli dal giogo di Atene » che per 
imporre loro il fuo . Artemifia fua vedova Io 
asgravò così forte, che i Rodiani furono ob- 
bligati a ricorrere a quella Città . Demoftene 
in tale occafione pronunziò un arfipga in cui 
procurò di indurre i l'uoi Concittadini a per 4 - 
donare a Rodi la fua ribellione , e le fue in- 
giurie. Egli ivi dimoftra ett'er cofa giutta, pofc 
libile , ed utile , il prendere la difefa di 
quell’ Ifola contro i barbari, e finifee col ram- 
mentare al popolo Ateniefe quei gran principi 
di equità naturale, che di rado gli erano fer- 
viti di regola , e che ormai non potcanO più 
muoverli molto . Non Tappiamo qual fotte T ef- 
fetto di tal difeorfo . Gli imbarazzi qhe Filip- 
po fufcìtò agli Ateniefi fidarono ben rotto tut- 
ta la loro attenzione, e non permetterò lo- 
ro di impegnarfi in una guerra col Re di Per- 
da , che proteggeva Artemifia . 
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Ter contrariare le mire del Monarca Ma- 
cedone , e aflìcurarfi del Cherfoneso di Tracia , 
di cui Atene rivendicava il poflcffo , quella 
Repubblica vi mandò una Colonia . Le oftilità 
che commifero i capi di quello ftabilimento 
tral'cinarono feco ben tofto la guerra , nella 
quale gli Atenieli falvarono appena alcuni avan- 
zi della loro antica potenza, della quale non 
celiarono neppure di abufare in circoltanze co- 
sì delicate. Demoflene non dilfimulò le vena- 
zioni che i fuoi Concittadini fecero rifentire 
agli fciagurati Abitanti di Tenedo , e osò avan- 
zare, che farebbe flato meglio per quegli Ifo-u 
lani ricevere una guarnigione di barbari , ed 
clìère loro intieramente fommefli, che rimane- 
re uniti agli Atenieli . 

I Configli che dava quell’oratore a quel 
popolo di invigilare filila condotta dei Generali 
-che mandava nelle Colonie , e Città alleate per 
timore che non diventalfero fi une , e fi altre 
^nemiche, fanno facilmente conofcere gli abuli 
d’autorità, che vi fi permettano, . jNiuno è 
-affezionato, foggiunge Demoflene, a colui, dal 
quale teme qualche male*, verità comune, ma 
ugualmente deprezzata da tutti i Governi an- 
tichi , e moderni . Quello degli Ateniefi merita 
in particolare quella rimprovero, “ I voftrì 
Generali , diceva loro quello medefimo Orato- 
re , che efcono dai veltri Porti ( io voglio eflèr 
punito fe ciò non è vero ) efigono del danaro 
dalli Sciotti, dagli Eritrei, e da tutti i popoli 
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dell’ Affa, dai quali poflono ftrapparnc , Quelli 
che hanno fotto i loro ordini una o due Navi 
ne prendono meno» e molto di più gli altri 
che comandano forze maggiori “ .Focione efor- 
tava il popolo adunato a non irritarli contro 
i fuoi alleati , o le Colonie che li ribellarono , 
ma piuttoflo contro i Tuoi Generali , le truppe 
dei quali erano diventate oggetto di 'terrore 
per i paeli ftefli che errano obbligate a difen- 
dere . Allorché 4e Flotte di Atene doveano 
dar fondo in qualche Porto, li affrettavano gli 
Abitanti a riempirlo. I Coloni dell’ Afta, e 
dell’ Europa non fi contentavano fovente di 
quella precauzione, ma li rinchiudevano dentro 
le nutra della loro Città, e ne alzavano delle 
nuove , perchè fervilìèro d’alilo alle loro mogli » 
figli , fchiavi , e greggi , che facevano liberare 
tutti dalla campagna. 14 solo Focione ritira- 
va loro della fiducia, e con molta gioja anda- 
vano intorno a quel grand’Uomo. 

La battaglia di Cheronea fembra elfere 
flato il termine di tutte le veflazioni d’ Atene 
che non confervò più dopo quella funefta gior- 
nata che alcune piccole Ifole . Ella godeva 
tuttavia fotto il governo degli Imperatori Ro- 
mani di quelle di Deio, Lemno, Xeno, Ceo, 
Ico, Ciato , Pipareto, e Egina . Angufliata 
dai faoi bifogni , mife più volte in delibera- 
zione di vendere quelli miferabili avanzi degli 
jmmenfi dominj che le erano cottati tanto fan- 
gue e tante ingiuftizic » 
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Gli Ateniefi che fi vantavano altre volte 
di avere per tributarie mille Città , furono 
dunque ridotti al precario portello di qualche 
ifoluccia : non rimafe più loro dell’ antica fii 
berta che la permifllone di adulare vilmente i 
loro padroni. In luogo di tanti grand’ uomini 
che l’aveano illuftrata, la loro Città alimentò 
nel fuo feno quella folla di fpregevoli fofifti, 
di Scrittori Parafiti , di Terfiti Letterari » 
il numero , le pretenfioni , gli intrighi , e l’ in- 
folenza dei quali crefcono Tempre in ragione 
della loro inutilità , e che circondano il fe- 
retro degli Stati per render loro gli ultimi o- 
nori con un vano gracidare . Tanto per Ate- 
ne , che per Roma , le loro difpute , i loro 
fcritti furono linifici prefagj : eflì infeftavano 
da lungo tempo le Colonie Greche dell’ Afia , 
delle quali io debbo riportare l’origine , e lo fia- 
bilimento . 


■SEZIONE IV,' 

Dello ({abili mento delle Colonie Greche , del /•*> 
Governo , e di quello degli altri popoli. 

S iccome 1 azione del Sole è neceflària alla 
natura per fviluppare i fuoi germi , cosi 
1 usnan genere ha bifogno di un qualche for- 
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te agente per eltenderfi fulla fuperficie della 
terra. Lunghe , e frequenti guerre hanno fovente 
determinati gli uomini a lalciare il loro pae- 
fe natio, a guifa di quelli fciami d’ Api , che 
fon forzati dalle fiamme ad abbandonare i lo- 
ro antichi alveari. La Grecia agitata dalle 
fanguinol'e .turbolenze , che furono le confe- 
gucnzc della, prcla di 1 roja > vidde ulcire dal 
fuo feno numerofe Colonie : quelle and ara- 
-no a popolare le valle contrade dell’ Afia . 

Si pollo no ridurre le loro diverfe emigra- 
zioni a due principali l eolica , e la jonica . La 
-prima è anteriore di quattro generazioni alla 
feconda (i) • Gli.Eolii fcacciati dai Dorii da 
quella parte del JP.eloponnefo , che efli avea- 
no ufurpata al tempo di Pelope, aprirono la 
firada dell’ Afia agli altri Greci . Orefte fu 
dichiarato condottiere di quella prima Colonia ; 
ma ellendo morto nell’ Arcadia , Pentile fuo 
figlie la condufie in Tracia fellànta anni dopo 
•1’ afiedio di Troja . Archelao fuo fuccefibre im- 
pegnò i fuoi patriotti a paflare il Bosforo , e 
a ftabilirfi filile Colle della Propontide , dove 
fondarono più Città nelle vicinanze del Monte 


l l ' i -e " 

(j) Strab. pag. 4 «®, Patercolo s* inganna 
quando aQicuw fbe i emigrazione : Ionica pre- 
vede quella degli Eolij tap. 4- P* lo Scaligero 
ad E((Jeb. pago - • i .. 
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Ida . Grao figlio d’ Archelao eftefe fino alle 
fponde del fiume Granico il dominio degli Eò- 
ìii . Clevo, e Malao, altri Capi di quefta na- 
zione , che fi erano fui principio fermati nel- 
la Locride , erano pafiàti in Alia , ove fab- 
bricarono Cuma nel tempo che Pontile era 
ancora nella Tracia. 

La popolazione dell’ Attica eflendofi mol- 
to aumentata , e non potendo quel piccolo 
Cantone alimentare tutti i suoi abitanti , una 
parte fi trovò coflretta sotto il Regno , o 
l’ ammimftrazione di Ione ad andare aftabilirfi 
nella Egialea , chiamata in apprefiò Achaja . 
Quelli Greci allora dettero a quella Provincia 
il nome di Ionia , da quello del Principe , del 
quale ho parlato , e la divifero in dodici 
parti . Elfi non vi goderono per lungo tem- 
po di quella quiete , della quale fi erano Infin- 
gati , lafciando la loro Patria , dove le ar- 
mi degli Eraclidi , i quali erano in pofiefiò del 
Peloponnefo, gli obbligarono ben tolto a ri- 
nomare . 

JL’ efempio degli Eoli! determinò quelli 
fventurati fuggitivi a prendere il partito di 
Arcare lontane regioni , dove potelfero forma- 
re più durevoli ftabilimenti . Le circoftanze 
favorirono quello difegno . Codro Re d’ Ate- 
ne fi era facrificato alla falvezza della fua pa- 
tria, e dopo la fua morte era entrata la dir 
feordia tra Medone , e Neleo Tuoi due figli 
maggiori . Quell’ ultimo deprezzava il fratello. 
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perchè era zoppo , e giurava che non l’ avrebbe 
ubbidito giammai . Efléndo fiata rimeflà la loro 
vertenza alla derilione dell-* oracolo di Delfo , 
la Pizia pronunziò a favore di Medone , che 
fu però folaraentc riveflito della carica d’ Ar- 
conte perpetuo , perchè la regia dignità era 
fiata abolita. Androcle , Cidralo , Damafcito, 
Prometeo, Andremone , Damafo, Naoclo,Cno- 
po ec. fi unirono al loro fratello Neleo , che 
malcontento di quello giudizio volle abbando- 
nare Atene . Temendo quelli Principi di non 
cfl'er più come prima confiderati in quella 
Città , allorché vivea il loro padre, fi rifolfero 
tutti di metterli alla tella degli Ionii . Si uni- 
rono ad efli sotto la condotta di diverfi capi 
dei Tebani , degli Orcomenii , dei Miniani , dei 
Focenfi , e degli Abanti dell’ Eubea , e furo- 
no di concerto di flabilirfi in Afia . I Dorici 
che poco dopo gli feguirono non erano in si 
gran numero . Efli facevano parte di quelli 
che aveano fondata Megara , ma non avendo 
voluto flabilirvifi come i loro Compatriotti , ap- 
prodarono gli uni alla Ifola di Candia , e gli 
nitri alle colle dell’ Afia . 

Prima di parlare degli flabilimenti forma- 
ti da tutte quelle Colonie , è necefiario ripor- 
tare in poche parole 1’ origine dei popoli con 
i quali elìè ebbero delle vertenze nel loro ar- 
rivo . Quelli dei Ptlafgi che dopo elferfi riuni- 
ti penlàrono a fare delle conquide o per >af- 
foggettarfi gli altri Selvaggi , o per paflàre in 
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più fertili contrade , e prefero il nome di Lc~ 
legi , che fignilica letteralmente uomini fcel- 
ti, cioè feparati dal redo della nazione e 
collegati tra di loro. Qaefti Pelafgi confede- 
rati lì dillinfero ancora con particolari fopran* 
nomi, fotto dei quali fono flati in appreflo co* 
nofciuti , per efempio fotto quelli di Lidj , 
di Misj , di Launj , di Carj ec. Gli Scrittori 
dell’ antichità fi accordano a confiderai quelli 
ultimi , come Lelegi . Si unirono ad ellì dei 
Cretefi , e fi immngiharono di aver da le foli 
popolata la Caria , perchè non componeano una 
volta , che una mcdefima nazione di quella 
contrada . 

I Carj uniti dai vincoli di confanguinità 
con i Lidj > e coi Alili avevano una comune 
origine, e parlavano la delTa lingua, cioè un 
dialetto Ellenico , che li allontanò di più dagli 
altri idiomi ulitati nella Grecia, e nelle lue 
Colonie a mifura , che ellì ebbero meno rela- 
zione con ella prima della conquida dell’ Alia 
fatta da Alelfandro, e lino alla formazione dei 
Regni di Bitinia, e di Pergamo. I Greci di- 
fprezzavano molto i Larj a motivo del loro cor- 
rotto linguaggio , o perchè avevano i primi 
fatto il meftiere di foldati mercenari . Si dicea 
comunemente la forte di un Cario , per lignifi- 
care uno flato vile , e il nome di quel t>opo- 
Jo era fovente quello degli Schiavi, che i Poe- 
ti comici introducevano fulla feena. 
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Malgrado quello difprezzo, che lì affetta- 
va di avere per i Lari , gli Scrittori della Gre- 
cia non poterono fare a meno di render giu- 
flizia al loro valore, che era anche pa flato in 
proverbio , ed a cui fenza dubbio erano debi- 
tori dell’Impero del mare , del quale furono in 
poflefTo nei tempi più remoti . Sembra ancora 
che debba rcferirli ad una data non meno antica 
una fpecie di confederazione, che vi è appa- 
renza che i Larj avellerò fatto coi Frigj , c 
coi Midi . Quelli tre popoli mandavano ogni 
anno dei deputati a MilalTa per offrire in lo- 
rcr nome uh facrilìzio comune a Ciove Cario . 
Tali furono i nemici che dovettero conbattere 
le Greche Colonie arrivando nell’ Alia : elli ne 
occupavano una parte delle colle Meridionali 
della medelima . Omero ci dice, cha i Larj an- 
darono in foccorfo di Troja fotto la condotta 
di Nalles , e che erano i padroni del Monte 
Phteiro , e Micale , delle fponde del Fiume 
Meandro , c di Mileto . 

Quella Cirtà fu una delle prime , che cadde 
in potere degli Ionj. Ncleo loro capo flermi- 
nò tutti i loro abitanti , cioè i Larj , eccettuate 
le donne , e le fanciulle , con le quali i Gre- 
ci li unirono in matrimonio . L* origine del- 
le Colonie ha dunque offerto in ogni tempo 
fpettacoli di crudeltà, e di barbarie. Quelli ani- 
mali amfibj, che ci forprendono per la loro 
intelligenza , e per la loro induftria non fareb- 
bero per avventura più faggi di noi? LUI non 
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penlano a fabbricare , e a riunirli in focietà , 
le non fcegliendo per loro dimora un paele 
libero, e deferto, e un luogo ove pollano vP 
vere perfettamente tranquilli . Felici noi , fè 
aveflimo feguirato limili lezioni piti utili al* 
1’ umanità di tutte 1’ Opere dei noftri Publici- 
iti ! Pare che la natura ci indichi con queftò 
mirabile iftinto quella eterna verità , che non 
li dee occupare un terreno che* è già poflédu- 
to da un altro popolo . I lelvaggi dell’ Ame- 
rica confiderando le guerre fanguinofe , e odi- 
nate, delle quali le noftre ufurpazioni nei lo- 
ro paell fono Hate occafìoive ,-non hanno forfè 
ragione di dirci „ e perchè ci dnòutate voi 
quelle contrade, e perchè ne innaffia tè voi la 
terra col voftro fangue ? L’ arbitro- della? vita? 
ce le ha date , e 1' oda dei nodri' padri né 
hanno prefo poflelfo lino dai fecoli più remoti . 

I capi degli Ionj li irhpofledaroha’ gli uhi 
di una Città , e gli altri di un Camtóhè dovè 
ne fondarono delle nuove . Androcle fece uno 
sbarco iir Efefo , e fcacciò i Lidi , e i Lelegi 
dalla Città alta . Avendogli quelli, che occu- 
pavano i contorni del Tempio di Diana pre- 
dato giuramento di fedeltà , permifè loro di 
rimanervi . Dopo aver battuti i Carj quello 
principe alficurò ai fuoi compatrictti la pro- 
prietà di Lebe. I Liei, i Pamfili, che lì era- 
no riuniti ai Cretefi per abitare Eritre furo- 
no parimente forzati ad abbandonare quella 
Città da €nojx> che la popolò di Ionj. I Carj 
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di Teos furono più felici : fi accordarono con 
j Greci, e divifero il territorio con gli Ate- 
niefi, e coi Beozj, che palliarono a ftabilirvifi. 
Clazomene , e Focca non efillevano prima del- 
l’ arrivo delle Colonie Greche, la prima fa fon- 
data dai Cleoni, dai Feliafi e da alcuni altri, i 
quali dopo il ritorno dei Dori nel Jelopone- 
fo erano fiati obbligati ad abbandonare la loro 
antica dimora . La feconda fu fabbricata dai 
Focei del Monte Parnafo , che paffarono in 
Alia fotto il comando di Filogeno, e di Da- 
mane Ateniefi , e vi fi ftabilirono col confen- 
fo degli Eoli di Cuma loro vicini . Epito Fi- 
gliuolo di Neleo gettò i primi fondamenti di 
Priene e Filolao , che vi condufi'e dei Febani 
ebbe l’ onore di vederla terminata . Io non darò 
un ulteriore ragguaglio di tutte 1’ altre Città 
della Ionia : credo di averne detto abballa n- 
za per far vedere la maniera con la quale fi 
formarono le Greche Colonie in quella parte 
del noftro continente che in feguito è fiato co- 
nofeiuto fotto nome di Alia minore. 

Sotto il giogo dell’ autorità una nafeente 
Colonia fa dei progrefli alTai più rapidi , che 
fe ella godelìe d’ una intiera indipendenza . L’ u- 
fo della libertà non conviene che ad una fo- 
cietà bene fiabilita , e non mai a quella , i mem- 
bri della quale fon ridotti ad uno fiato debole 
e precario. Ma quella medefima autorità dee 
necefiariamente diminuire a roifura che il nu- 
mero dei Coloni fi aumenta, o edere abroga- 
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ta , quando cedano i loro bilogni . Allora tut- 
to rientra nell’ ordine imperturbabile della na- 
tura; i legami di polizia fi formano per via di 
nuove convenzioni , e i diritti del Governo fi 
ftabilifcono fopra nuovi fondamenti . La cofti- 
tuzione degli Ionii pare che abbia fubito un 
tal cambiamento . 

Damafittone , e Prometeo ambedue Figli di 
Codro , dopo la morte di Neleo , e di Ando- 
cle loro Fratelli, di capi che erano della Colo- 
nia Ionia ne divennero i Rè ; Eflèndo entrata 
tra di loro la difeordia , e la cattiva intelli- 
genza . Prometeo ammazzò Damafittone , e fe 
ne fuggì a Nafiò dove morì . 11 di lui cada- 
vere tu riportato ne’ fuoi fiati , e i di lui figli 
lo fotterrarono , e falirono verifimilmente fui 
fuo trono . La ftoria non ci dice fe tutte le 
Città della Ionia obbedirono fubito ai due fud- 
detti Principi, ma pare che la maggior parte 
ne avefiero in feguito de’ particolari . Si facea 
vedere in Efelb il palazao reale degli Ionii, e 
i difcendenti di Androcle vi portavano il no- 
me di Re, Efli avevano anche confervati mol- 
ti onori , e prerogative annefle a quella digni- 
tà. Era loro permefifo di veftirfi d’ abiti color 
di porpora , e di portare un baftone invece 
dello feettro . Si conccdeano loro i pi'imi po- 
lli nei pubblici giuochi , c loro apparteneva la 
ibprintendcnza dei mirtea di Cerere Eleufina . 

Quando Focca , fecondo Pauiania , entrò 
nell’ afiòciazionc delle Città Ioniche , lo fece 
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col patto di fcegjiere i fuoi Re nella famigli* 
di Codro, e in confeguenza ne prefe tre, Oe- 
te , Pericle , e Abarre , a Elitre , e a Teos , 
Quella regola però non era generale : molte 
Città faceano cadere la loro elezione fu prin- 
cipi della ftirpe di Glauco, e altri indifferen- 
temente fu i membri di quelle due famiglie. Si 
può concludere da quelli latti che la Reale 
dignità era fiata non folo elettiva nella Ionia, 
ma ancora che ella era Hata divifa in una fo- 
la Città , o in urj fol cantone tra divede per- 
Iòne. Succederono ai Re gli Elimneri, come 
lo prova un preziofo monumento dei Tei». La 
loro autorità era nella fua origine molto affp- 
luta , e tirannica , lo che dovette ben torto im- 
pegnare gli loriij a non più riconofcerla . Al- 
cune Città, come quella di Teos, non confer- 
varono altro che il nome di quelli Efimnetj , 
che allora divenne quello de loro primi Ma- 
giftrati , . 

Le Greche Colonie dell’ Alla non trovan- 
doli fotto un medefimo capo , aveano bifogno 
d’ effere unite per mezzo di qualche legame , 
che inipedilì'e loro di divenire la preda dei bar- 
bari . Compofte d’ uomini radunati da varj luo- 
ghi , dovevano effe naturalmente temere , che 
non entraflè fra di loro la divilione , fubitochè 
averterò fatta la divilione delle conquifie • Al- 
fine di prevenire quello male , e di rammen- 
tarli continuamente che la loro falvezza dipen- 
dea dalla loro unione , i Greci Afiatici fab- 
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bricarono dei Tempi a fpefe comuni ; gli Io- 
nj predò il promontorio di Micale , e i Porj 
a Triopio non lungi da Gnido. Ej0i vi an- 
davano ogni arino colle loro mogli,, c i, loro fi- 
gli „ afflile vano ai pubblici iàcritizj , e faceva- 
no in comune delle oblazioni agli Dei dopo 1* 
celebratone delle fede, e dei giuochi Gimnipi, 
che erano accompagnati da corie di cavalli , e ' 
da disfide di mufìca. Inoltre adempivano fcain- 
bievolmente ai doveri di confanguinità * e viep- 
più flringevano i nodi di loro amicizia. Se in- 
Iprgeva qualche, differenza tra le Città , fi 
prende* T occasione di quelle Affemblee per 
f«glWvi degli arbitri, e terminare con ciò 
tutte de contellazioni . Finalmente Vi fi pren- 
devano delle risoluzioni generali contro le bar- 
bare , o vicine nazioni » quando l’ efìgeano le 
circoftanze , 

Non tutte le Città Doriche, e Ioniche ave- 
vano il diritto di afliffcere a quelle generali 
Affemblee . Tra le prime le ne contavano da 
principio d- indi furono ridotte a 5t Godevano 
effe del privilegio, di, facrificare nel Tempio rU 
Apollo a Triopio, e di aver parte bei giuo- 
chi , clte in quel luogo fi celebravano < Coloro 
che rimanevano convinti d; aver trasgredite le 
leggi » 0 gl» ni» di quel Tempio , a erano ef- 
clufi . Gli Atleti victoriofi erano obbligati a 
confervarvi i tripodi di bronzo che fi davan v 
loro in premio. Agaficle di Alicarnaffo non vo- 
lendo affoggettarli a quella regola folpefe il 

N 2 
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fuo nella propria casa . I suoi Concittadini ap- 
provarono probabilmente un tal palio, o fi o- 
ftinarono a non punirlo ; a tal effetto le Città 
di Lindo , di Giahifa , di Xiamerira , di Cos , 
e di Gnido rifolverono di non più ricevere 
nella loro confederazione quella di Alicarnaf- 
fo , e proibirono ai Tuoi abitanti di venire a 

Triopo. • 1 

Gli Ionii aveano conlervato nella loro e- 
migrazione gli ufi civili , e religiofi d’ Ate- 
nei Portavano elfi una volta , come gli abitan- 
ti di quella Città , delle tonache di lino , e 
delle cicale d’ oro fu i lor capelli , e fi aduna- 
vano con i medefimi a Deio per celebrarvi le 
felle di Diana, prima che elle follerò itabi- 
lite a Efefo . Quelli d’ origine .puramente A- 
teniefe fi diftinguevano dagli altri per la ce- 
lebrazione delle Apaturie, che duravano per 
tre giorni » e dove le famiglie fi riunivano, 
mangiavano infieme , e facrificavano a Giovo 
Sociale . Solamente gli Elefini , e i Colofoni 
ne furono efclufi a motivo di qualche omici- 
dio che aveano coromelfo . Il diritto di par- 
tecipare ai facrifizj che fi facevano fui pro- 
montorio di Micale in onore di Nettuno Eli- 
conio , e di efiere ' ammelfo ai pubblici giuo- 
chi , e nelle Alfemblee generali della nazione , 
chiamate perciò Panionie , fu riftretto a ii. 
Città. Crede Erodoto che effe non ne ^olei- 
fero altre nella loro aflbciazione , perchè 1 Aca- 
ia, dove gli Ionii avevano fui principio abita- 
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to , non era divifa che in 1 1 . cantoni , rap- 
prefentati dai territori di Mileto, di Myus , 
di Priene , di Efefo , di Colofone , di Lebedo , 
di Teos , di Clazzomene , di Focea , di Samo , 
di Scio, e di Eritre . 

L’ origine di quelle Aflemblee rifale al 
tempo, nel quale i Creci vennero fotto la con- 
dotta di Neleo ad abitare la Caria , e gli altri 
paelì marittimi dell’ Alia . Non Tappiamo fe a 
quell’ epoca la Città di Mileto folì’e aggregata 
al numero di quelle , delle quali ho parlato , 
o fe ella avelTe acquillato quello privilegio lun- 
go tempo dopo la fua fondazione : è alme- 
no certo che a motivo dell’ infolenza dei 
Tuoi abitanti le altre Città Ionie avendole di- 
chiarata la guerra, 1’ efclufero dalla loro aflq- 
ciazione . Elle vi riceverono Smirne , allorché 
quella Città fu prefa fopra gli Eolii prima del- 
la guerra dei Perfiani , e non già per la pro- 
tezione di Attalo , e di Arfinoe fua Moglie , 
come racconta Vitruvio . Può darli che quelli 
di Smirne ne lìano flati privati per un qual- 
che particolar delitto , e quello Principe , e 
quella Principeffa ve li facelfero rientrare . Le 
cattive efalazioni d 1 una palude formata dalle 
inondazioni del Meandro , coftrinfero i Cittadini 
di Myus ad abbandonare la loro Città , e a 
ritirarli a Mileto , Fin d’ allora la prima di que- 
lle Città non fu più contata tra quelle della 
confederazione Ionia , le quali trovaronli , come 
anticamente» Affate a dodici . 

N 3 • . 
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Micale non fu fcmpre il luogo delle Af- 
fcmblee Panionie . Nelle guerre, che f ambi- 
zione , e la rivalità di Atene , e di Sparta a- 
veano fufcitato> gli lenii celTarono di portar- 
vifi , e di farvi i confueti sacrifizj . Efli allo- 
ra fi riunitono predo Efefo in un luogo meno 
cfpodo agl’ infiliti dei Greci per rendere i lo- 
ro omaggi A Nettuno Eliconio, e ad afliftere 
ai «nuocili Panionj . Una limile interruzione, 
e il cambiamento che cagionò * pare che non 
abbia avuto altro efempio predo gli Ionii. An- 
che nel tempo delle conquide di Crefo , e di 
Ciro, quedo popolo, a rilbrva dei Milefi che 
li erano arred a qued’ ultimo Principe , conti- 
nuò a tenere le fue Adèmblee a Panionio, ove 
deliberò di difenderli con vigore, di fortifica- 
re le fue piazze , e di mandare dei Deputati a 
Sparta per chiedervi del foccorfo . 

AUorchè gli Ionii li accorfcro , che era 
loro impedibile il relidere all’ armi del Mo- 
narca Perdano, cercarono dei mezzi per non 
-fubirne il giogo. Biante di Pi-iene propofe lo- 
ro di ritirard in Sardegna , e di filiate ivi 
il loro domicilio . Il parere di Talete di Mi- 
leto fu molto più dimato , e degno di quel 
grand’ uomo > Egli volle indurre le Città Ionie 
a dabilire fra di loro Un vero governo federa-* 
tivo . Secondo quedo progetto Teos , fituata 
nel centro della Ionia farebbe dato il luogo, 
in cui i loro deputati avrebbero potuto riu- 
nirli per formare un Configlio generale della 
nazione, ed ogni Città avrebbe fcmpre confet- 
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Vflta la fua particolare coftituzione , e continua- 
to a governarli colle lue proprie Leggi . 

Quello piano non fu adottato, perchè gli 
Ionii non avevano energìa ballante per effet- 
tuarlo , nè fufiìciente coraggio pet softenere 
Una tale riloluzione ; elio ci prova per altro , 
che le Affemblee di Panfonio non erano che 
un Configho di confederazione politica < 

Le l'ole circollanze degli eventi , e 1’ oc- 
calione di trovarli radunati in un medelirao 
luogo , furono occafione , che gli Jonii pren- 
dell’ero talvolta delle riloluzioni relative ai lo- 
ro interellì * Quando un imminente pericolo, 
li minacciava, come al tempo di Dario, man- 
davano a Panfonio dei Deputati , per con- 
certare tra loro quel che doveva farfi , per- 
chè la Umazione di quel luogo lo rendeva co- 
nlodo alla maggior parte delle Città Ionie sì 
per terra , che per mare , ed anche per 
quello vi lì promulgavano le loro particolari 
deliberazioni . Noi leggiamo un Decreto del 
Senato , degli Jonii Labedii , che ordina di 
incidere fopra una pietra a Panfonio il giudi- 
zio che elio aveà dato riguardo al Sacerdozio 
di Giove Mouleio , 

Nelle Aflèmblee Parifonie fi decretavano 
ai Generali le xicompenfe dovute ai loro fer- 
vigj . Ettore dopo aver disfatti gli Abanti , £ 
i Carii di Scio , pafsù a fare un faerilìzio a 
Panlonio , dove ricevè un tripode in premio 
del luo valore . Quello luogo fu Tempre con- 
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fiderato come facro , perchè deftinato ad ede- 
re il centro del pubblico culto degli Ionii , e 
non già per tenervi la Dieta generale di que- 
lla nazione . Eultazio ha dunque ragione d’alfi- 
curare che le fede Panionie erano dell’ illefi- 
fa natura delle Panatenee , nelle quali tutti gli 
abitanti dei Cantoni dell’ Attica fi riunivano 
per onorare Minerva loro Dea tutelare , co* 
me quelli delle Città Ionie fi adunavano per 
rendere omaggio a Nettuno loro protettore . 

Fra quelle ultime la prefidenza nei facri- 
fizj era accordata a Priene a motivo che Pa- 
nionio era nel fuo territorio , e perchè i fuoi 
fondatori erano venuti da Elice nell’ Acaja , 
d’ onde efiì aveano portato il culto di Nettu- 
no in Alia . In confeguenza un giovine di 
Priene era il Re dei Sacrifizj , e n’ avea la 
foprintendenza . Pare che in feguito quella 
prerogativa appartenefle all’ Afearca , o Capo 
delle Città Greche d’ Alia, che era riveftito 
della dignità di fommo Sacerdote. 

Quanto ho riferito concorre ugualmente a 
provare che gli Ionii non ebbero mai una colti- 
tuzione federativa , ma folo una religiofa alfocia- 
zion» , la quale riunendoli , e vieppiù llringendo 
la loro unione , gli obbligava a darli dei vicende- 
voli foccorfi . e a provvedere alla comune fi- 
curezza . L’ efempio dei Licii loro vicini avreb- 
be dovuto determinarli a preferire a quello 
flato precario una forma di Governo più re- 
lativa alla loro Umazione , e necelfaria alla 
confervazione di loro libertà . 
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La Licia era fiata popolata da alcune Co* 
Ionie di Creta, e le Tue leggi erano in parte 
quelle di quell’ Ifola, ed in parte quelle di Ca- 
ria , ma la forma del fuo governo era parti- 
colare a quella prima contrada • Vi fi contava- 
no ventitré Città , che tutte aveano diritto 
di fuffragio nel Configlio Generale della nazio- 
ne Licia • Xanto , Patara > Pinaro , Olimpo , 
Myra , e Ilon , le fei più confiderabili aveanO 
ciafcuna , mediante i lor deputati , tre voti , 
le meno grandi due , e le piccole uno . In que- 
lla dieta fi eleggevano il Liciarca , ;o Capo 
della Confederazione Licia , e gli altri Magi- 
ftrati : fi deliberava della pace , della guerra > 
e delle alleanze : fi decidevano definitivamen- 
te tutti gli affari civili; ogni Città contribui-, 
va ai pubblici pefi, ed avea parte nelle ele- 
zioni a proporzione dei fuffragj . = Se fi do- 
veffe , dice il Signor di Montefquieu , dare il 
modello d’ una bella Repubblica federativa , io 
prenderei la Repubblica di Licia ~ . In fatti effa 
per lungo tempo fu debitrice della libertà alla 
fua eccellente coftituzione , e .non la perdò 
neppure intieramente fotto il dominio dei Ro- 
mani , che permifero a quello paefe di conti-» 
nuare a governarli fecondo le fue antiche leg- 
gi . Emanate da una faggia , cd illuminata po- 
litica effe aveano infpirato ai , Licii quello 
fpirito di moderazione che gl’ impedì di cor- 
romperli , benché fodero fiati i padreni 
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del mare fino in Italia. L’avarizia che è ferrt-- 
pre il frutto d’ una fimil potenza, non avea 
contaminate le loro anime, e non ne avea 
fn errato 1 attività » Quindi è che furon ve - * 
duti difenderli contro i Perfiani con quell’ in- 
trepido valore , di cui la mollezza degli Io- 
idi , e degli altri Greci dell Alia non era ca- 
pace . Perlochè divennero quelli 1’ uno dopo 
l’ altro il ludibrio del difpotifmo dei Re di Li- 
dia, e di Perita, e gli ftrumenti pad! vi della 
ambizione della loro Metropoli , 

L’influenza del clima fui carattere delle 
Dazioni che pafìàno ad abitare altri paefi , è 
troppo fenfibile , perchè non abbia facilmente 
da conolcerfi « Gli Ateniefi erano naturalmente 
penetranti , e induftriofi , gli Ionii loro Colon; 
erano diventati effemminati, e molli : i Dori* 
nulla piu di quelli fi afiòmigliavano ai loro 
antenati •« Quelli tre popoli d’ Alla non avea- 
no alcuna differenza che ponelfe una notabile 
diftinzione nei loro collumi. La mollezza nella 
quale gli uni, e gli altri erano immerfi , e 
il lulìo che ne è a un tempo llefib 1’ effetto, 
e la cagione « non erano flati fidamente pro- 
dotti dal calore , e dalla fertilità del lor pae- 
fe , ma ancora dal lungo ripolo che avevano 
goduto „ Ogni nazione che non ha da folle- 
nere almeno una guerra in una generazione, 
tende alla fui rovina . Siccome il nitro , dal 
quale il fuoco di un Vulcano impregna l’aria, 
e la terra , accelera i’ azione della vegetazio- 
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ne , e ne accrefce la forza , così lo fpirito 
militare che poflono dare solamente le bat- 
taglie , Vivifica la coftituaione d’ uno fiato , e 
la°fortifica con imprimerle un moto fiatare,. 
Quindi è che- vm popolo addormentato in leno 
d’ una pace profonda fi avvicina a < gran palli 
a difcerfdere nella tomba : la di lui agonia è 
ordinariamente preceduta da quella politica 
letargia’, che le fa perdere i coftumi , e la 
libertà , e invano allora gli mettono f armi 
nelle mani : egli diventa vile e crudele * 
All'alito da ogni parte , e fuori di fiato di re* 
filiere ai fimi nemici, egli non trova per lò 
più altro alilo che l’antro di qualche tiranno; 
del quale fi ìnfuperbisce d’ efler lo (chiavo il 
più vile, e il più abietto, c 

Gli Sciti del Bosforo Cimmerio fi erano 
contentati nella loro invafione in Afta di de* 
vallarne le Campagne , lenza avere alcuna 
idea di » foggiogare quello paefe , e però la 
Sorte delle Greche Colonie ohe l’abitavano 
non fubì allora cambiamento alcuno: Effe coh->- 
tinuarono ad cfi'er libere fino al Regno di Cre- 
fo , che impole loro dei tributi. Quello Prin- 
cipe efièndo fiato disfatto da Ciro, i Mileli fi 
affrettarono ad aflòggettarfi al vincitore . Gli 
altri popoli vinti dalle lue armi , c da quelle 
di Arpago fuo Luogotenente fi trovarono u-L 
gualmente forzati a portare il Giogo Perfiano, 
che fedamente i Focefi , cd i Samii cercarono 
di fcanfare , col ritirarli gli uni nelle Gal-- 
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Ile . e gli altri in Sicilia . La ribellione di 
Ariflagoia , il di cui motivo apparente era 
la libertà degli Ionii , non ebbe un efito trop- 
po felice . Uopo Tei anni di guerra ricadde- 
ro nei medelìmi ferri , e non fecero altro che 
cambiarli , quando i Greci d’ Europa ebbero 
diflxutte a Salamina , a Platea , e a Micale 
quali tutte le forze di Serse . Quantunque in 
generale quelli dell’ Alia fervilTero loro mal- 
grado quel Principe nella prima di quelle 
azioni , molti però lì erano imbarcati Alila flot- 
ta con un fine interelTato , e li batterono col- 
la fperanza di meritare la ricompenfa che egli 
avea promeflo a coloro , che predaflero dei Va- 
fcelli d’ Atene . 

Noi abbiamo parlato della maniera, colla 
quale quella Città , e quella di Sparta trattaro- 
no le loro Colonie d Alia . Quelle per vero 
dire fecero degli sforzi per vendicarfene , e 
fcuotere il loro giogo, ma non furono nè lun- 
ghi, nè efficaci, e non conciliarono loro che 
il difprezzo degli altri Greci . Ermocrate di- 
ceva al popolo di Siracufa * N “ Bifogna far 
vedere che . noi non fiamo nè della Jonia, nè 
dell Ellefponto, nè di quelli Ifolani, che pacan- 
do continuamente dal giogo de Medj a quello 
di altri defpoti , fono continuamente lchiavi . “ 

I Coloni Greci preferirono per Io più al co-< 
raggio di difènderli la fervitù , da cui 1* adu- 
lazione è fempre infeparabile . Elfi fecero la loro 
Corte fucceflivamcnte , e fecondo le circollan- 
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tee a tatti i loro tiranni . Le venazioni d’ Alci- 
biade (1) non gfirritarono punto. I Samj inalza- 
rono ad erto una ilatua di bronzo nel tempio 
di Giunone : e il medefimo onore ottenne Lisan- 
dro dopo aver battutigli Ateniefi a Egos-Potamo$. 
L’ iftefto popolo di Samos gli consacrò una 
(tatua in Olimpia , e gli Efefi un’ altra nel tem- 
pio di Diana . Quelli ultimi ne inalzarono an- 
cora in Etenionico, a Farace , e a molti altri 
Spartani di mediocre reputazione . Eliendolì 
cambiata la fortuna , ed avendo la Flotta di 
Atene sotto gli ordini di Conone disfatta pres- 
so Gnido quella di Sparta , gli Jonj seppero di 
nuovo acccomodarfì al tempo. Conone e Timo- 
teo ebbero ciafcuno delle ftatue nel Tempio di 
Giunione , e ad Efeso in quello di Diana . 

Dopo la battaglia del Granico , e quando 
Aleflandro ebbe discacciato i Perfiani dall’ Alia 
minore, le Città di Ionia gli consacrarono un 
bosco a Clazomene, dove celebravano in fuo 
onore dei .giochi sacri, che fi chiamavano i 


(l) Gli Efefi erano forzati a fimmtnifirarli 
delle tende di Perfia ; gli Sciotti i foraggi per 
i fuoi cavalli ; i Cizzefi quanto èra necejjario 
per i facrifizj , e i Lesbii il vino e le cofe 
definiate al suo nutrimento . Àtben. libro 11. 
W 534 - 
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giochi AleJJandrini . I Succeffori di quello Con- 
quiftatore , c gl’ Imperatori Romani non furo- 
no meno F oggetto della vile » e malvagia adu- 
lazione delle Colonie 'Greche deh’ Afi» . Effe 
fabbricarono a gara fune è falere dei Tempj 
a quefti ultimi ,, e parve che ppn .avellerò al- 
tra maggiore Occupazione» fe ,nonquella di lù- 
perarfi a viccnfttCofl i fegni i più difpepdioii 
e più umilianti di tervitù* SommelB ciecamente 
ai Jorp pa<h-ORl;gU Ioj\j , e gli altri £reci Afia- 
tki , pure non poterono nemmeno vivere in 
pace fra loro. Domeniche difeordi esagitarono 
fcjnpre le loro Città , dal Regno di Al.effandro 
fine a quello degli Antonini , Ma la relazione 
4» quelli fatti non appartiene a] mio fog- 
getto , che e/ige che io faccia alcune ricerche 
lìdio ftabiiitnepto ,fia forte, e ja particolare 
qfiffituzioiie delle principali Cirtà greche del 
qtwtinente:, e dell’ I&l^' tklf A§a f JLa mancan-. 
%,’jdei moaumeofi r.é di lUe/irio degli. ^Scrittori 
delfantichirà tniphhUgaqo a rinilrigernn a quel- 
le che la lor potenza marittima , e le loro Co- 
lonie hanno refo- le più celebri : Mileto, Samo , 
Mitilene, Scio, Rodi, e Focea folamente Ur- 
leranno dunqueTla’:mia attenzione . 

Sopra i iìioi pubblici monumenti Mileto 
1» dà il titola di* prima Città nel Ponto, nell’ 
Egitto, e nelle .-pitie parti del umpdp » Arbitra 
del mare. le*. ricchezze che acquiftù- divennero , 
funefte al fuo ripofo, perchè vi introduffero il 
luffo , e fnervarono il coraggio dei fuoi abitan- 
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ti , Fintantoché i Milefi non fi lafciarono fog- 
giogare dalia mollezza, vinfero gli Sciti, # fta- 
bilirono fopra tutte le Corte del Ponto, Bufino 
delle Colonici che Tempero difendere contro 
gl’ infiliti di quei barbari--. La loro Città, era 
jn quel tempo il centro del commercio dell’ 
Alia, e tutte le Nazioni vi andavano in folla. 
Ma fubito che furono corrotti da una fu n erta, 
profperità, la loro viltà pafsò in proverbio, e 
fi diesa comunemente una volta i Mtiefi erano 
bravi t I loro principali Magistrati , i Pritiani 
fi fecero tiranni si ricchi Cittadini vollero et 
fere dìfpotiei , e i poveri.fi ribellarono e ricu- 
farono di obbedire; quelli fi chiamavano Ger- 
giti , ed eflendo dapprincipio i piò forti 
fcacciarono i primi, trucidarono una parte dei 
loro figli, e forzarono il rerto ad arare i c»n^ 
pi invece de’ bovi . La fazione opprefi'a non 
tardò molro a vendicarli;: disfece quella del 
popolo , .bruciò vive ratte le perione che 
le caddero tra 1? mani > uomini , donne, fan- 
ciulli . Quelle orribili feetìe , fùflerte coniugaci»*, 
s?e di quelle, fcandolofe fortune , che fono fenir 
pne il profano delia decadenza -d’ uno fiato , 
dovettero piu volte rinnovar fi a Mileto ,, pri- 
ma che i Parj vi averterò riftabilito il buon ordi- 
ne, Quelli ne rimifèro f amminiftrazione ip po- 
tere degli intelligenri ,e laboriofi agricoltori . Ala 
la calnja non fu lunga ; quella Città continuò 
ad efl’ere preda di molti tiranni, che vennero 
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T uno dietro 1 ’ altro , quali lenza interruzione fino 
ai tempi de’ Romani . Il popolo più volte venne 
all’ armi, e il fangue corfe a fiumi, fpecialmen- 
tc negli ultimi anni della guerra del Pelopon- 
neso . 

Grandilfimo è il numero delle Colonie , 
che fondarono i Mileii , e fa gran maraviglia 
che ne portano ellcre ulcite tante da una Cit- 
tà. Seneca ne conta fino a 7 5-, e Plinio più 
di 8o. La maggior parte erano fiate ftabilit» 
prima del Regno di Ciro . La fondazione di 
Appol Ionia , una delle più recenti, precede di 
50. anni quell’epoca. Olbia chiamata poi Bori- 
itene era fiata fabbricata filile rive del fiume 
di quello nome in tempo della Dinaftia dei 
Re Medj . Quella Città divenne ricca , e 
fu popolatiflìma , fintantoché la fua Metropoli 
la foccorfe contro gli Sciti, ma fubito che i 
Milefi indeboliti per le loro domefiiche turbo- 
lenze non poterono più difenderla, cadde in 
potere dei fuoi inquieti vicini , i quali la con- 
confervarono fotto il loro potere per 150. 
anni lenza neppure voler permettere che li 
.wftabirte . Finalmente coftretti dal bifogno che 
avevano del Commercio dei Greci, lafciarono 
ad elfi rialzare le mura di Olbia . .Quella Città 
e le altr» Colonie Milefie del Ponto Eufin® 
decaddero contuttociò molto dal loro anticho 
fiato: alcune rimafero del tutto deferte dopo 
ellcre fiate Taccheggiate dagli Sciti . . 
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La prima Colonia che i Milefi mandarono 
a Sinope non ebbe fai principio forte migliore; 
fi ella diftrutta dai Cimmerii , ma Coos , e poi 
Critines, 1’ uno e 1’ altro efiliati da Mileto vi 
condufléro nuovi Coloni , nel tempo che quei 
barbari devaftavano tuttavia 1’ Afia . Quella 
Città fituata fu quelle Colle , che bagna il Pon- 
to Eulfino divenne bentollo molto florida, ed 
ellefe il luo dominio, mediante lo llabilimento 
di più Colonie . Cotiora era una di quelle . 
Avendo dieci mila devallato il fuo territorio , 
Sinope H>andò loro dei Deputati per lagnace- 
ne. = I Cotoioriti, diflero, fono noftre Colo- 
nie, il Paefe che elfi abitano è nollra conqui- 
fta, e noi glie lo abbiamo dato col patto che 
paghino, come quelli di Cerafonte , e di Tra- 
bifonda, il tributo che abbiamo loro impollo =. 
Quello difcorfo prova che il giogo delle Gre- 
che Colonie divenute elle ftellé Metropoli, non 
era meno onerofo di quello d’ Atene , e di 
Sparta loro Città Madri . Un più ellefo raggua- 
glio intorno agli altri llabilimenti dei Milesj, 

0 in Europa , o in Afia mi porterebbe troppo 
oltre . Fa d’ uopo che io parli dei Samìi , con 

1 quali quelli ebbero alcuni anni prima della 
guerra del Peloponnefo , delle fanguiaofe diffe- 
renze , riguardo al pofleflò di Priene . Benché 
non fi trovi nella lilla che ha data Eufebio dei 
popoli , che fono flati gli arbitri del mare , il 
nome dei Samii , non polliamo però mettere in 
dubbio, che quelli Ilolani non fiano flati anti- 
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camente applicati al commercio marittimo. 01- 
trepallàrono quelli prima degli altri Greci Ife 
Colonne d’ Ercole , e approdarono a Tartefla . 
Formarono degli flabilimenti nell’ Ifola di Can- 
dia alla grande Oafe , (i) nel feno medelimo 
della Libia Egiziana , ed in Sicilia di dove (cac- 
ciarono gli Zanclei . Eflendofi una parte 
dei Samii rifugiata fui promontorio di Micale. 
vide colà io. anni di piraterie, e tornò poi 
nella fua Ifola . In tale occafione quel popolo 
iftituì una fella in onore di Mercurio Cbari- 
dfite, nella quale era permeffo di rubare, e 
di fpogliare tutti gli aflillenti in memoria del- 
lo (lato, e della antica profelfione di coloro 
che aveano cercato un alilo a Micale . 

La tirannia fu ben rollo il frutto delle ric- 
chezze, che i Samii acquillarono in poco tem- 
po con il loro commercio. Annerate, e Damo- 
tele fono i due più antichi tiranni di Samo , 


(i) Herod. lib. j. cap. 26. Duro fatica a cre- 
dere che una Colonia de Samii Jia penetrata fino 
alla g rande Oafe . Quefio paefe pojlo all’ occiden- 
te dell' Egitto , chiamato tuttora dagli Arabi 
Outahat , è una fpecie d' Ifola in mezzo a ' defèr- 
ti , fertile , e piena di fonti e rafie Ili » ma di 
difficile acceffo ; per arrivarvi ci vogliono 3. gior- 
ni di cammino per campagne deferte, e coverte 
d' una rena ardente . 
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dei quali abbia fatto menzione la Storia . Queft’ 
ultimo fu fcncciato dai Geomori che erano 1 più 
ricchi polle libri di terreni delle due Tribù Sa- 
lme, 1’ Ecrionia , o la Scheda , ,e 1’ Aftipalia. 
La prima era Hata comporta dei più antichi 
Coloni , e la feconda di quelli che lì ftabiliro- 
no poi nell’ Ifola di Samo . Gli abitanti ne fu- 
rono così divifi da Temiftngora dopo l’arrivo' 
della Colonia Jonia , a cui erano debitori della 
loro Origine . I Geomori erelìero un Senato, 
i Membri del quale erano feelti tra di loro . 

I Megarefi ne diftruffero l’autorità per inalzare 
Culle lue rovine la democrazia . Ma una folla 
di nuovi tiranni rovefeiò ben torto una tale 
coftituzione . • 

Il celebre Foderate effendofi guadagnato 
r affetto del popolo, mediante la fua magnifi- 
cenza , e le fue liberalità , mezzi Tempre effica- 
ci per fedurlo, e caricarlo delle più pelanti 
catene , trovò ben torto 1’ occafione di impa- 
dronirli del governo, ed equipaggiò delle flot- 
te, che lo refero padrone del mare. Quanto 
più le ricchezze dei Samj fi aumentavano , tan- 
to meno erano efli in ftato di ricuperare la loro 
libertà , o di goderne per lungo tempo . Dopo 
la morte di Foderate divennero la' preda di 
altri defpoti . Silofone non lafciò fuffilìere alcu- 
na traccia dell’antica coftituzione, ed oppreife 
talmente i Samii , che la maggior parte di efli 
fu obbligata andare a tlabilirfi nel continente , 
e nelle iìolc vicine . 
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Effondo morto quello tiranno , ed ef- 
lendo flato fcacciato il Tuo figlio Eace da 
Ariftagora , i Samii unirono i loro Va (celli al- 
la flotta Jonia , che fu disfatta da quella di 
Dnrio a motivo di Ipr diferzione . Dopo quella 
vergognofa azione furono afloggettati al domi- 
nio Peritano, dal quale gli Areniefi vincitori a 
Micale di tutte le forze marittime di Serfe, gli 
liberarono. Una ribellione di mille fchiavi, che 
fi erano ritirati lulle montagne, ed ai quali bil'o- 
g nò dare la libertà , poco mancò che non facefle 
perire la Repubblica di Samo , la dicui cofti- 
tuztone era allora Ariflocratica . Divenne que- 
lla così cara agli abitanti di quell’ Ifola , che 
fi elpofcro alle maggiori fciagure per mante- 
nerla contro la Potenza Ateniefe . Quefla Re- 
pubblica avea loro fpedito dei Deputati per 
giudicare la vertenza che avevano con Mileto 
riguardo a Priene. Pericle follecitato dalla ce- 
lebre Afpafia , non afpettò la decifione degli ar- 
bitri , attaccò i Samii , e li forzò ad adottare 
la forma del Governo democratico , che però fi 
dettero ogni premura d’abolire dopo la partenza 
di quello Generale: ma non tardò egli molto 
a punirli, e non oftante una vigorofa refiften- 
za di 9. meli venne a capo di ridurli . Le mu- 
ra della lor Città furono rafate, i lor vafcelli, 
e tutto il lor danaro caddero nelle mani del 
Vincitore, che li trattò con quella barbarie , 
della quale gli Annali d’ Atene , e di Sparta , 
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dice Dionigi d’ Alicarnafiò, fornifcorio un nu- 
mero infinito di efempj . 

Gli Ateniefi mandarono 2. mila Coloni a 
Samo , come ho già riferito per afilcurarfi del 
pofiefio di quell’ Ifola , lo che fu loro fugge- 
rito da un certo Teagene , che n’ era fiato 
bandito, uomo, in cui non fi fapeva colà folle 
fpinto più oltre, o la depravazione de’ coftu- 
mi , o la malignità. In quella guifa i Samii fu- 
rono debitori di tutte le loro calamità alle ifti- 
gazioni di una meretrice vendicativa , e al confi- 
glio di un difloluto, che divenne certamente, 
come fpelfo fuccede , traditore per bifogno . La. 
nuova Colonia non ftett» per lungo tempo tran- 
quilla . I Geomori riprefero la loro autorità , e 
fecero follevare, mediante la durezza del loro 
giogo, il popolo di Samo, che ne trucidò 200. 
e ne bandì altri 400., indi pubblicò un decre- 
to per impedire qualunque matrimonio con quei 
tiranni , e contrade una nuova alleanza con gli 
Ateniefi che 1 ’ aveano foccorfo. L’ affetto che 
dimoftrò loro li tirò addoflò le armi dei La- 
cedemoni , ed altre difgrazie . Finalmente inde- 
boliti da più fuccefiìve rivoluzioni , ed avendo 
perduto il lor commercio, i Samii divennero 
così poveri fotto i primi Imperatori Romani , 
che i loro greggi 'furono 1* unico mezzo che 
ebbero per fuffiftere. Più felici certamente di 
allor quando efiendo arbitri del mare non po- 
terono goder della felicità , nè con tutta la fer- 
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tilità del loro territorio, nè con tutta la ric- 
chezza del loro commercio. 

Lesbo è chiamata da Eullazio la Metropoli 
degli Eolii , cioè fecondo il linguaggio di que- 
llo Scrittore , la principale Colonia Eolica: i Tuoi 
abitanti fono polli nel numero degli antichi 
popoli, che li erano arrogati 1’ impero dei ma- 
ri . Quando i l’erfiani li attaccarono con gli 
Jonii, Lesbo fornì a quelli ultimi 70. Vafcelli 
da guerra , Mileto 80. , e Samo 60. Così la 
Potenza marittima di quella prima Ifola fembra 
che abbia occupato in quello tempo il fecondo 
rango fra quelle dei popoli Greci dell’ Alia . 
Mitilene divenne per la fua felice lituazione fui 
mare che la circondava quali da tutte le par- 
ti (1) , ed aveva fcavati fotto le fue mura due porti 
eccellenti, la principal Città dei Lesbj. La fer- 
tilità del fuo territorio, come anche il fuo com- 
mercio ne avea accrelciuta la popolazione, per- 
lochè trovolli ben tollo obbligata a mandare 
delle Colonie nella Troade , vinfe gli Atcnieli, 
e punì la defezione de Tuoi alleati , con proi- 
bir loro d’ inltruire nelle lettere i loro figli» e 
d’ infegnar loro la mufica . 


(1) Long. Pajlor. pag. 6. Vedete /òpra Miti le- 
ne /’ eccellenti note , delle quali il dotto Sig. di 
Villoifon ba accompagnata la bella edizione , ebe 
ci ba data di quejlo autore Erotico pag. io. e li. 
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Quefto Decreto dembra edere flato fugge- 
rito ai Mitilenii da Pittaco, che li governò 
con potere afloluto , e contro il quale il Poeta 
Alceo marciò con un'armata di efiliati, che 
volcano rientrare nella loro Patria . Dopo aver 
dato delle leggi a Mitilene , ed averla liberata 
da tre gran mali , la tirannia , le dedizioni , e 
la guerra , Pittaco fi fpogliò della autorità , 
della quale non fi era fervito che per il bene 
dei Tuoi Concittadini . Il duo eiempio non fu 
imitato; molti tiranni continuarono ad oppri- 
mere i Lesbj , quafi fino al tempo d’ Aleflàndro . 

Pare che 1’ Afia fia ftata , in ogni tem-^ 
po la cuna dei traditori , e il rifugio dei ti- 
ranni ( 1 ): vi fi dono vedute dempre delle Città 

<r*\' 

. . ■■ ■ ■"“" ‘ •• ' J. " 

(i) / Greci ave ano prefo la parola ài Tiran- 
nos , tiranno , dalle lingue Afiaticbe ; probabil- 
mente da quella dei Frigii , perche ( Armena , 
Che ne è un dialetto , non conofce altro termine 
Per Jìgnificare un Re. Quefto titolo è diventato 
fecondo l' ojfervazione del Sig. Freref il nome di 
alcuni Principi > dei quali i Greci ignoravano il 
vero nome , e che hanno chiamato Tigranes. Gli 
Armeni che non hanno fritta la loro ftoria che 
molto tardi > Jegaendo gli Scrittori della Gre- 
cia , chiamano quefti Principi Tihrans con una 
espirazione, della quale i Greci hanno fatto, un a 
gutturale . Queft ’ ultimo popolo dopo l' abolizio - 
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ftnza Cittadini , e degli uomini fenza Patria . 
Mitilene dovettte afcrivere tutte le lue fciagu- 
re ai Tuoi proprj abitanti . Non avendo Doff'an- 
dro potuto ottenere per i Tuoi figli le due figlie 
di 'i'imofane, ricco particolare di quella Città» 
follecitò gli Ateniefi a dichiarar la guerra ai 
Mitilenii , che furono foggiogati . Il popolo 
Ateniefe fottofcriflé da principio il decreto che 
Cleone 1’ impegnò a emanare contro i vinti . 
Quello condannava alia . fchiavitù gli uomini, 
le donne, e i ragazzi che non erano giunti 
all’ età della pubertà, e ordinava di porre a 
morte i lor deputati . Diodoto fi oppofe all’ efe- 
cuzione di quello crudel decreto con tanta 
forza , ed altrettanto buon efito . Allorché fi 
legge il fuo difcorfo, e quello di Cleone, che 
furono ambedue pronunziati nell’ Afiémblea del 
popolo , vengono in memoria le alterazioni 
d’ una vicina nazione , che Ha deliberando fu 
i mezzi efficaci di vallare le fue Colonie, e di 
dillruggerne le Città marittime . Atene facile a 
rimetterli dai fuoi primi moti di collera , ed 
obliando che i Mitilenii aveano domandato dei 


ne della Regia dignità, non ha dato mai il no- 
me di Tirannos , che a degli usurpatovi , e quello 
di Bafileus ai Magi (irati , che rapprejènta vano 
i fuoi antichi Re nei wijierj , ad altre c eremo - 
tiie religiofe. 
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foccorfi a Sparta , conceflè loro la libertà , con 
obbligarli ad abbattere le loro mura , e a darle 
in mano i loro Vafcelli. In feguito efla fi im- 
padronì di 3. mila porzioni di terra nell’ Ifola 
di Lesbo, 300. delle quali furono confacrate 
agli Dei , e il redo divifo tra i novi Coloni . 
Quelli lafciarono coltivare le Campagne * ciafcu- 
no per la fua porzione , agli antichi abitanti 
colf annuo canone di due mine , e diventarono 
elfi medefimi come tanti foldati d’ una guarni- 
gione deltinata ad alficurare al vincitore una 
piazza importante . Dopo quell’ efempio, e tutti 
quelli dell’ illeflo genere , che ho citati nel 
corfo dell’ opera , come mai uno Scrittore mo- 
derno può avere il coraggio d’ avanzare che le 
mire di conquida , e d’ ingrandimento non en- 
trarono per nulla nel piano delle antiche Re- 
pubbliche relativo alla forte delle loro Colonie ? 

Quella degli lonj popolò f Ifola di Scio, 
i cui Abitanti goderono per qualche tempo 
dell’Impero del mare, e di una felice libertà. 
Di queda erano debitori a una faggia modera- 
zione, che crefceva , secondo Tucidide, a mifu- 
ra che il loro dato diventava più florido . Que- 
da contuttociò fu più volte difiurbata dalla tiran- 
nia di alcuni particolari, e da alcune rivoluzioni nel 
lor governo che non poterono evitare . Il loro 
attacco agli interefll dei Greci Afiatici cagionò 
loro anche altri mali ; gli Ion; foli furono quel- 
li che ardirono di foccorrere i Milefi contro 
Crefo. In vece di imitare la viltà dei loro 
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eompatriotti nella giornata di Leda, follennero 
valorofamente tutti gli sforzi dell’ armata nava- 
le di Dario, il che tirò addofio la vendetta di 

quello Principe . 

Gli Sciotti furono i primi ad abbandonare 
il partito del luo fuccefiore, e a fare alleanza 
con gli Ateniefi , quali in riconofcenza non 
gli obbligarono, come gli altri Greci dell’Afia , 
a pagar tributi . Se 1’ ambizione d’ Atene , e di 
Sparta avelie permeilo agli Abitanti di Sci# 
di venire tranquilli , e felici , le loro ricchezze 
avrebbero loro fatti perdere ben tolto quelli 
vantaggi . Erano eli! confiderà» come il popolo 
il più opulento della Grecia: il lor Paefe li 
trovò ben tolto pieno di mercanti , che abban- 
donavano la coltura dei terreni agli fchiavi , e 
facevano di quelli dil'grnzi.iti un barbaro com- 
mercio . Sono elfi. accusati di eflere fiati i 
primi a introdurre quell’ ufo fra i Greci . Ma 
quelli Ifolani non tardarono molto a provare il 
galligo dovuto a un limile misfatto, del quale 
noi non celfiamo, malgrado la dillanza dei tem- 
pi, d’eflèr complici. Una truppa di quelli fchia- 
vi li rifugiò nelle montagne di Scio, di dove 
lì fparfe nelle campagne che defolò intieramen- 
te. Molti anni dopo una nuova ribellione fece 
ancora provare alti Sciotti mali maggiori. Un 
capo intrepido, conduceva le sventurate vitti- 
me della loro avarizia alla guerra , e non po- 
terono liberarli da si terribile avversario le 
uou mettendo la taglia sulla fua tella . Il 
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tradimento è il solito rifugio della debolez- 
za , come anche quello della 'tirannia . Ma 
gli Sciotti espiarono ben tolto il lor delitto, 
e la loro viltà. Mitridate fi impadroni della 
loro Isola, ed elfi furono trasportati nella Col- 
chide per coltivar» quelle Campagne : colà 
probabilmente divennero tanto malvagi fchiavi , 
quanto erano /iati cattivi padroni nel loro Pae- 
ie . I ferri della fervitù degradano tutti gli 
uomini, eccettuato i tiranni, che fono già av- 
viliti dall’ ufo del loro proprio potere , quando 
la fortuna li priva del medefimo per aflog- 
gettarli ad altri defpoti . 

Nel tempo che la potenza di Samo di 
Lesbo e di Scio riducendo/i per così dire , 
al niente fotto il giogo della tirannia , Rodi 
ufeiva da quella felice olcurità, alla quale fem- 
bra , che vada unita la felicità degli uomini. 
Quella Repubblica non fece gran llrepito fui 
teatro della Grecia fino alla guerra Sociale , 
Era ciò nonoftante un gran tempo, che fi ap- 
plicava al commercio ed aveva mandato delle 
Colonie alle colte di Spagna , e della Gal- 
lia anche prima del Regno di Ciro •> altre 
in Italia , in Sicilia , nella Caonia , e nel Con- 
tinente della Alia . Alcuni Scrittori preten- 
dono , che nel ritorno dell’ afledio di Troja i> 
Rodiani popolafiero l’ Ifole Baleari . Comunque 
fia di quella opinione pochìlfimo fondata , non 
è meno certo , che quelli Ifolani, erano fiati in 
pofleflò dell’ Impero del mare fino dalla più 
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remota antichità, Elfi non lo confervarono a 
quell’epoca , che 23. anni, e probabilmente ne 
furon privati dai Foceli che li impoflèfiàrono 
di molate loro Colonie • 

L f Ifola di Rodi non ebbe fui principio 
che tre Città rifpettabili, Linda Gialifia , e Ca- 
meira , gli Abitanti delle quali foccorfero i 
Greci all’aflèdio di Troja, e fornirono loro 9 . 
Vafcelli : Omero dice , che in tale occalione 
Giove amò Rodi , e le dette grandilfime ric- 
chezze ; con tutto ciò la di lei popolazione non 
fi accrebbe molto, fe non fui principio della 
guerra del Peloponnefo , tempo in cui furon get- 
tate le fondamenta di una nuova Città. L’incarico 
di fabbricarla fu dato all’Architetto, che avea 
diretto i lavori del Pireo. Le fue fortificazioni 
la refero quali inefpugnabile , i fuoi due porti 
diventarono 1’ alilo dei baftimenti di tutte le 
Nazioni dell’ Oriente . Il principale era dellina- 
nato per baftimenti da guerra , e l’ ingreflò degli 
Arfenali che contenevano quanto era neceflario 
per gli armamenti di quelli Vafcelli , era proi- 
bito fotto pena di morte . La faviezza dellelég- 
gi marittime di Rodi, che fono le prime, che 
fiano Hate in ufo , il numero dei loro marinari , 
l’abilità dei loro Piloti, l’agilità e l’ecce- 
dente coftruzione dei loro baftimenti furono 
ugualmente celebri nell’ antichità . La loro 
Legislazione era propria ad infpirare quei Pen- 
timenti di Umanità, che troppo fpeflo fra di 
noi fi fa ogni sforzo di foflogare per via di 
barbari fpettacoli , dei quali la vile plebaglia fi 
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pafce tanto inumanamente quanto infruttuofa- 
mente . Niun carnefice potea entrare nella Cit- 
tà di Rodi, e lolo fuori delle fue murali condan- 
navano i Rei . il fuo Governo non merita mi- 
nore ammirazione , fpecialmente fe fi confi- 
deri , che l’ epoca del fuo vigore era quella 
della decadenza di tutti gli altri fiati vicini . 

Sembra che i Rodiani fiano fiati anticamente 
governati dai Re , e non lappiamo in qual 
tempo adottarono la coftituzione Repubblicana 
che era ariftodemocratica . Vi è apparenza che 
f autorità del loro Governo folle divifa tra un 
Senato , i Membri de’ quali portavano il nome di 
Maftrici , e 1* Alfemblea del popolo . La pote- 
ftà efecutiva era tra le mani di due Supremi 
Magiftrati, cioè i Pritani che raccoglievano i 
voti, ed efercitavano alternativamente la carica 
per fei meli. Efli erano elettivi, e probabil- 
mente annui , mentre Plutarco li paragona ai 
Baetarchi , la magiftratura dei quali non durava 
che un anno . Noi veggiamo , che dopo aver 
prefo il parere del popolo quelli Pritani , che 
erano fcelti nel primo ordine dei Cittadini 
mandavano dei Deputati per far la pace , o 
per contrarre dell’ Alleanze offenfive , o difen- 
five . Un certo Egeloco uomo fenza talento, e 
lenza coftumi, foftenuto dall* autorità di Maulb- 
leo Principe di Caria , intraprefe di cambiare 
il Governo di Rodi , e di ftabilirvi una tiran- 
nica Oligarchia . Egli fui principio riufeì nel 
fuo progetto, ma quella Città avendo ben to- 
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Ito fcoflo il giogo di Maufolo, c di Artemi- 
lia Tua Vedova , il popolo rientrò in tutti i 
fuoi diritti, e continuò a prender parte nell’ 
amminiftrazione , e a giudicare le caufe, che 
gli erano portate d’ avanti. Poco mancò che 
quello pericolofo potere non cagionarti la 
lua rovina . Alcuni fediziofi Demagoghi gl’im- 
pegnarono a commettere delle ingiuftizie , che 
follevarono i primarj Cittadini . Si dee cre- 
dere , che dopo quell’ avvenimento , 1’ epoca 
del quale ha preceduto quella dello f'plcn- 
dore di quella Repubblica , il popolo dive- 
nirti più giuilo, e i grandi li dartero premu- 
ra di provvedere ai di lui bifogni . Furono 
creati Magiftrati particolari per invigilare Tul- 
le dillribuzioni del grano , e di altri comme- 
Itibili clyj fi faccano alle famiglie indigenti , af- 
fine di conlèrvare allo fiato quella preziofa 
clafle di Cittadini N rifervata al fervizio della 
marina . 

I Rodiani erano debitori al mare di tutta 
la loro potenza , che fu 1’ elemento della loro 
politica . Non cercarono elfi , che di fcacciarne 
i pirati , anche prima dell’ iftituzionc delle Olim- 
piadi , e di allicurare la navigazione di tutti 
i popoli, dei quali quella loro condotta fi me- 
ritò tutta la riconolcenza . Avendo Rodi fof- 
ferto un terremoto violento, fu fubito riparata 
dai foccorfi , che ricevè per ogni parte , e una 
tale difgrazia divenne per quella Città una 
nuova Tergente di ricchezza , a motivo dei do- 
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ni coi quali i Re , e le Città fi dettero ogni 
premura di gratificarla . I fuoi Teinpj erano 
ripieni di oblazioni , che tutte le nazioni vi 
confacravano , come un omaggio , che rende- 
vano con piacere alla faviezza di fua ammini- 
ftrazione. I principi di quella non furono nè 
l’avarizia di Tiro , nè la divoratrice avidità di 
Cartagine , nè la cieca ambizione di Atene , nè 
finalmente l’orgoglio tirrannico di Sparta . Que 11’ 
odio dillruttore , e quella fanguinaria gelosia , 
che animano continuamente, e tormentano len- 
za interruzione , le potenze rivali del mare con 
obbligarle a confiderarfi , come implacabili ne- 
mici , non turbarono mai il ripofo di Rodi . Efla. 
fece confillere la fua gloria non già nel con- 
trarre degl’ impegni precarj per penfar poi a 
violarli , ma nel foccorere per 140. anni i Ro- 
mani , e nel rimaner loro attaccata , fenza aver 
fatto con efii trattato alcuno di alleanza per 
non vincolarfi con convenzioni , e giuramenti . 
Ella temeva certamente che Roma afluefatta 
come Atene a confondere gli alleati coi fud- 
diti, non tendefl'e con quelle formalità dei lac- 
ci alla fua indipendenza , non le rimproveralì'e 
un giorno l’ efercizio naturale di fua libertà , e 
non volelle farlo pallare per una infrazione , o 
per una perfidia alfine di avere il preteso di 
foggiogarla . 

Ma pur troppo fi avvicinava il momento 
nel quale il deltino di Roma non permetteva 
più alle nazioni deli’ Univerfo di cfièr libere -, 
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tutte doveano ben torto fubire il fuo giogo . I 
Rodiani non poterono fcanfarlo, e la loro pro- 
fperità accelerò la loro rovina . Dopo efiere 
Itati i difenfori dei Greci opprelfi divennero 
gli oppreflori dei medclìmi. Superbi per i loro 
telici avvenimenti, de quali fino allora aveano 
pacificamente goduto, perchè avevano fatta la 
guerra con generofità , e la pace fenza abuiare 
dei loro vantaggi , vollero forzare i Romani a 
terminare la vertenza , che fullifteva tra elfi , 
e il Re di Macedonia . La loro ingii' fiizia , e la 
loro arroganza produilè 1’ indignazione di que- 
gli arbitri del mondo, che furono in procinto 
di l'eppellir Rodi lotto le fue ruine . Quella Città 
fu debitrice di fila falvezza a un trattato, del 
quale avea prima temuto le confegucnze. In- 
fatti quello trattato le conferve in apparenza 
tutto il fuo potere, ma in follanza lo ridufle 
al niente per la perdita che ella fece del fuo 
credito , e della confiderazione , di cui prima 
godeva , e d’ allora in poi una cieca fommiflio- 
nc diventò il pegno di fua fedeltà. 

La prima epoca della marittima potenza 
dei Rodiani fu meno lunga di quella dei Focefi , 
che fi refero non folo celebri per le loro na- 
vigazioni , ma ancora per le loro imprefe . Si 
avanzarono erti con dei baftimenti di 50. remi 
fino alle Colonne di Ercole , fecero alleanza con 
un Principe potente di quelle vicinanze , e ne 
riceverono dei doni confiderabili . Sappiamo 
che la lor Città efiendo fortemente ftretta da 
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Arpago Generale dei Perfiani elfi Fabbandona- 
rano , giurarono di non tornarvi mai più , disfe- 
cero le flotte combinate degli Etrufchi, e dei 
Cartnginelì , e poi paflarono a unirli ai loro 
compatriotti , che erano già ftabiliti Culla colla 
delle Gallie , e terminarono di fabbricar Mar- 
fllia , 

L’ Iftoria dei Foceli delle Gallie è troppo 
nota perchè io mi ellenda lidia medelìma : mi lì 
permetterà folo di fare alcune ollèrvazioni l’opra 
il loro governo, che era una fempiice arillo- 
crazia . Le pedone capaci di entrare in carica 
erano feparate dagli altri Cittadini , che ne 
erano efcluii per la loro incapacità . L’ autorità 
era affidata a un piccolo numero di particolari 
relativamente alla gran popolazione di Marfi- 
lìa. I 600 . membri del filo Senato chiamati 
Timucbi , o Onorarj avevano alla loro fella i j. 
primarj Magiftrati,, che giudicavano gli aftàri 
Sommarj , e tre di quelli erano rivediti di una 
autorità molto più ellefa degli altri, Strabone, 
che ci confervato quefta memoria foggiun- 
ge, che Marfdia avea adottate le Leggi di Jo- 
nia . Probabilmente dal. mentovato paele ricono- 
fceva la fua collituzione . Noi veggianoo , -che 
Teos , Città Jonia , avea due primarj Magiftrati , 
1 uno portava il nome di Efimnetz , e 1’ altro 
quello di Giudice . I Foceli delle Gallie ne ag- 
giunfcro un terzo . I Tei ancora avevano i loro 
7 i muchi , T uflizio dei quali predo molti popoli 
dell antichità era di avere f ifpczione fu i ntcr- 
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enti e d’ informarli di tutti gli oggetti concer- 
nenti il commercio. A Marfilia parimente do- 
venno efercitare le mcdelime funzioni. Sicco- 
me quella Città , era governata da un Senato, le 
lue Leggi erano feverilììme : condannavano erte a 
morte non folo quelli, che infultavano, o attac- 
cavano le E fimne te , e il Giudice , gli avvele- 
natori, i ladri, quelli, che tenean di mano ai 
furti, quelli, che avellerò avuto ardire di lpcz- 
zar la colonna Alila quale erano fcritte le leg- 
gi , ma ancora tutte le loro famiglie. Se quella 
legiilazione è Hata quella degli Jomi , lì dee cre- 
dere, che fu polla in vigore dai Foce lì , i quali 
hanno potuto contuttociò farvi qualche cam- 
biamento . 

La democrazia convien meglio a un popo- 
lo commerciante, che 1’ ariltocrazia , lo ftabi- 
limento della quale è fempre in lui il frutto 
della gran difuguaglianza delle fortune. Il tello 
di Ariftotile pare che indichi, che Marlìlia 
non adottò quell ultima coftituzione , fe non do- 
po le domelliche turbolenze , ed una rivoluzio- 
ne , i dettagli della quale non fon giunti fin a 
roi . L’attrattiva del guadagno rende i nego- 
zianti, ora fchiavi , ed ora tiranni. Una Città 
di commercio no» è per lungo tempo 1’ alilo 
della libertà, e linifce lempre con elfer la tom- 
ba dei collumi: tal fu l’antica Marlìlia. Gl' im- 
menlì tefori , che ricavò dalle miniere di Spa- 
gna , e il danaro, che i Romani vi fparfero in 
tempo della feconda guerra punica la corroppe- 
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ro intieramente. La degradazione dei luoi abi- 
tanti era fino pallata in proverbio : fi diceva a 
coloro, che erano immerfi nella immondezza, e 
nella dilìòlutezza , navigate a Marfilia . Avrebbe- 
ro erti potuto ancora trovare vari luoghi lìcuri 
ove ritirarfi in qualcuna delle Colonie Greche 
d’ Italia . 

I Cretenfi furono i primi Greci , che paca- 
rono a ftabilirfi in quella fertile contrada l'otto 
il Regno di Minos : efii vi prefero i nomi di 
japigi e di Mtjjapj % ed obliarono ben torto le 
figge inftitu?ioni della loro Metropoli ; abban- 
donati intieramente al ludo, caddero in una tal 
mollezza, che arrivarono a riguardare come 
cofa-vérgognoia il lavorare per vivere, per lo 
che non tardaron molto ad efler ridotti a un 
eftrema indigenza , e farebbero ftati anche trop- 
po felici , fe le loro disgrazie avellerò potuto 
correggerli , e impegnarli a profittare delle 
eccellenti Leggi , che molte vicine Colonie adon- 
tarono, allorché lungo tempo dopo di loro eb- 
bero formati dei lolidi ftabilimenji in quella 
parte d’ Italia alla quale fu dato il nome di 
Magna Grecia • 

Gli Achei partirono a fondarvi Sibari, e 
Crotone nell’ ottavo Secolo prima dell’ Era vol- 
gare . Appreflo a poco nel tempo medefimo 
una maftiada di malfattori , e di fchiavi ul'cita 
dalla Locride Orientale fabbricò Locri fulle co- 
rte d’ Italia ; ma poco mancò che le difeordie 
dalle quali era naturale che fimi! gente forte 
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agitata non dillrjggeflero quella Città quali nel 
momento fteffo di l'uà nafcita . Allora fu fcclto 
Zaleuco per dar loro delle Leggi che hanno 
meritato l’approvazione degli uomini più gran- 
di dell' antichità . Quelle che ftabilì Oaronda 
predo i Calcidcfi, i quali gettarono le fonda- 
menta di Reggio non ebbero minor riputazio- 
ne. Gli uni, e gli altri offrono delle notizie 
intereflanti , ma io fon coflretto a riflringermi 
a quelle che fon relative alla forma del Gover- 
no delle principali Città della Magna Gecia, 
e alle di lei rivoluzioni . 

La Coftituzione dei Locrefi era ariftodemo- 
cratica . Un Senato , i di cui Membri al nu- 
mero di mille erano fcelti fra quelli che era- 
no delle cento più antiche famiglie , avea il 
potere di abrogare le leggi, e di mantener- 
le contro gli sforzi della corruttela. L* affem- 
blea del popolo ebbe fui principio un» certa 
influenza nei pubblici affari ; ma le fue de- 
liberazioni celiarono di aver qualche forza do- 
po la battaglia di Canne, tempo nel quale i’ 
principali di Locri abbandonarono ai Cartagi- 
nefi quella Città , la di cui buona ammini- 
flrazione fi era fino allora meritato dei gran- 
di elogj . La durata delle felicità d’ una na- 
zione dipende tanto dalle fue alleanze , quan- 
to dalle guerre , nelle quali trovali impegna- 
ta k Locri ftretta dall’ armi dei tiranni di Reg- 
gio, chiafnò in fuo foccorfo quello di Siraou- 
fa . Un tal palio fu la prima epoca della de- 
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cadenza dei Locrili . Per conciliarti la prote,- 
zione degli Dei , ofarono anche far voto di 
proftituire ogn’ anno le loro figliuole nel gior- 
no dedicato a Venere. Quefto fegno di pub- 
blica incontinenza divenne tanto funefto alla 
loro coftituzione, quanto le loro alleanze con 
i tiranni di Sicilia , 

Le principali famiglie Locrefi fecero la 
Corte a Dionigi , e contrafiero feco lui deir 
le alleanze per indurlo a favorire le loro im- 
prefe contro la libertà della loro Patria, o per 
mantenervi la loro autorità . Il figlio di que- 
fto tiranno , dopo edere ftato fcacciato da Si- 
racufa fi ritirò a Locri , ove abufando del firn 
credito fi arrogò un difpotico potere , efercitò 
ogni Torta di venazioni contro i fuoi abitanti , i 
C°fi abbandò alla più orribile diflblutezza . Le 
loro donne, e le loro figlie ne furono le vit- 
time , ma non tardarono molto a vendicarle- 
ne con quella rabbia inumana , della quale 
poilòno cfler capaci foiamente gli fchiavi . Do- 
po quefto avvenimento indegni i Locrefi di 
goder più della lifiertà , non Cepperò mai più. 
corner vari a . Aprirono fucceflivamente le loro, 
porte a Pirro, a Annibaie ec. , e finirono col 
fottometterfi ai Romani . 

Il territorio di Reggio era limitro a quel- 
lo di Locri . La poteftu legislativa era affida- 
ta in quella Città a un Corpo di mille perfo- 
ne ferite » fecondo le ricchezze , che pofiede- 
vano . I principali Magiftrati erano Ecciti tra 
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i difendenti degli antichi Melìènii , i quali 
èfl'eftdofi uniti ai Calcidefi fondatori di quella 
Colonia aveano confervato delle pericolofe pre- 
rogative quelle non poceano fare a meno di 
non /produrre ben rollo una rivoluzione . In 
fatti l’ arifiocrazia degenerò in oligarchia , e 
quella precipitò i Reggiani» fotto la fpada dei 
tiranni » Anailila fu il primo , che afibggettò 
la lua patria , e morì pacificamente dopo a- 
verla governata per diciotto anni con tutta 
l’equità , che fi può fperare da un ufurpato- 
re deliro, ed umano. Egli lafciò a Micito 
fuo fchiavo 1’ amminillrazione dei fuoi Ilari , 
il fuo teforo , e la tutela de fuoi figli . 

Quantunque quell’uomo raro avelie palla- 
ta la lua vita nella servitù , e folle fiato il 
Mi ni Uro d’ Un tiranno , contuttociò non tra- 
dì la fiducia- del fuo padrone , e feppé mante- 
nere la fua autorità con uguale dolcezza > e 
faviezza . Effendo arrivato il tempo , nel qua- 
le dovea rimettere 1’ eredità- di Anaflìla ai fuoi 
figli , refe un efatfo conto di fua amminifira- 
zione» abbandonò Reggio con gran rammarico 
dei fuoi abitanti per ritirarli a Tegea nel 
Poloponnefo-, e morì colà godendo della ‘pub- 
blica ftima . I fuoi pupilli non vollero adotta- 
re i fuoi principi »’ e fi abbandonarono a de- 
gli eccelli che li fecero 1 fcacciare dalla loro 
Patria . Il pòpolo facilmente fi avvezza al go- 
verno d’ un folo , e^lòfire con pena il difpo- 
tifitìo di più 1 particolari : per quello in una 
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Repubblica Oligarchica , quelli che vdghono 
RepuDDU D -autorità , trovano sempre e 

inpadronarfi f ^^’efeguite i loro prò- 
le occafiom dunque recar maraviglia che 

S« ri N KM. tanto subito il giogo I 

Reggio abbia tanto P quello di Dioni- 

fum Cittadini temerono F q ^ * 

gi , c unendo 1 oltraggio^ ^ tin m- 

precipitarono mun ^ una fanciulh in ma- 
n °mnnio • eflì »li offrirono quella del Carne- 

“sri rts rrws 

tro di elli » prete » d n f a b- 

Lt"on 'ricupero & « ,<M> 

Hr£ 

rapportarne il rigore, cercamo ^ j 

ilcltmc nuove ,'nterpe.rai.on. , e «"«e » “ 

quella guifa ancora P .u molieà- 

in un ludo difordmato» e in una «rana ; ^ 

“et fonoVemp’e, della' tóédo;. 

ffifdM V i 

delle loro ricchezze, credettero 

poter ben tolto edere "fea 

la. Trucidarono 50. Deputar, d. Crotone, che 
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rifolvè di fare una vendetta efemplare di sì 
gran delitto . II celebre Atleta Milone prefe il 
comando delle truppe di quella Città , dis- 
fece intieramente 1’ armata dei Sibarti , fi im- 
padronì della loro Città , e la feppelli fiotto 
le acque dei due fiumi , che bagnavano il l'uo 
territorio . 

Quelli che fcamparono da quella catadro- 
fe follecitarono la Grecia a mandar loro una 
nuova Colonia. Atene fi predò ai loro defiderj, 
ma dopo l’arrivo dei nuovi Colonj gli anti- 
chi Sibariti fi impadronirono delle primarie 
Magiftrature, e fi arrogarono dei diritti di pre- 
minenza, lo che cagionò delle guerre civili, 
nelle quali’ la maggior parte perirono . Giunle- 
ro colà da ogni parte degli altri abitanti per 
riparare quella perdita , e furono gettate le fon- 
damenta di una , nuova Città, che prefe il no- 
me di Tulio , da quello ,d’ una vicina fontana . 
Furono dabilite nuove Leggi . Il popolo fi ri- 
riferbò la fupréma autorità, e mede alla lua 
teda io. Magidrati chiamati Sìmbuli , o Con- 
figlieri , che venivano fceiti fra le dicci Tri- 
bù di Turio. 

Il comando delle armate non durava a 
Turio che 5 . anni , e non potea edere proro- 
gato oltre quedo termine a favore della pedo- 
na medefima . Alcuni giovani accreditati pref- 
fo il Popolo formarono fi idea di renderli pa- 
droni della Repubblica , e per riufeirvi propo- 
fcro di abrogare l’antica legge , e di foftituir- 


DELLE COLONIE Ec» 2 j ^ 

ne una nuova , che rendette perpetuo il Gene- 
ralato . I Simbuli fi oppolèro fui principio ad 
una così pericolofa innovazione t. finalmente 
vi acconfentirono , immaginandoli di poter con- 
fervare con quello mezzo il xelìo della cofti- 
tuzione. Ma fi ingnnnavano : quello era toglie- 
re la pietra angolare dèli* edilizio . Malgrado 
i loro sforzi , tutta l’ autorità pafsò tra le ma- 
ni di quella ambiziofa gioventù , e fu dillrut- 
ta la democrazia . Quella rivoluzione fu certa- 
mente Li cagione di molte civili difcordie, che 
forzarono molti Turii ad abbandonare la loro 
patria : noi veggiamo clic un gran numero dei 
medefimi li era rifugiato , e : lìabilito nell’ Am- 
bracia , fiotto il regno del fecondo Filippo Rè 
di Macedonia. La corruttela era troppo gene- 
rale nella Magna Grecia , perchè Turio fi po- 
tette lufingare di non rellar contaminato dal 
fuo contagio . Il fuo governo ne rifentì i fu- 
nelli effetti, e non potè iuttillere che lai. an- 
no (i) . Una nazione che palla ad abitare un 


(0 Ql te fia Città era, fi atti fondata fiotto l' Ai- 
contato di Pr affitele fi anno primo dell'Olimpia- 
de LXXXIV. Piut. Op. tota. i. pag. S35. 444. 
anni prima di Gesù Crifio . Ari [loti le che rac- 
conta la rivoluzione che ho qui accennata Polit. 
lib. 5. cap. 6. mori l anno terzo della CIV* 
Olimp. 3 zi. anni prima di Gesù Crifio . 
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altro paefe può folo rigenerar*! o in luoghi de- 
ferti , o in contrade remote. I Turii non do- 
veano dunque fperare una limile felicità , quan- 
do paflàrono ad abitare una terra , già imbrat- 
tata dal mal coftume dei Sibariti, e circonda- 
ta dalie antiche Colonie Greche , i vizj delle 
quali lì propagavano rapidamente , e faceano 
germogliare da ogni parte e lo fpirito di t^ 
rannia, e quello di fervitù . 

Crotone fu la prima Città Greca d’Italia, 
che vidde nafcere nel fuo feno un tiranno. 
Clinia, avendo fatto recluta degli efiliati , e 
porti, in libertà gli ichiavi , opprerte quella Cit- 
tà , e ne trucidò i principali abitanti , i qua- 
li non furono debitori della loro fciagura che 
al luflo. Le ricchezze che àveano rel'o celebri 
quelli di Cuma , non furono a quelli meno fu- 
nelle . Efli deduceano la loro origine dagli 
Eritrei , e dai Calcidefi , e viflero molto felici 
fino al momento, nel quale li pofe fotto il 
fuo giogo Ariftodemo , ed efercitò contro dei* 
medelimi per 14. anni ogni forta di crudeltà ._ 
E<di ordinò ai giovani di prender la maniera 
di^ vivere , e di vellirfi particolare alle donne , 
e nulla obliò per fnervare il lor coraggio . La 
grand’ arte di alfoggettarè i popoli è quella di 
renderli molli , e il difpotifmo non getta tnai 
radici più profonde, fe non è prelìo una na- 
zione avvilita dalla mollezza. 

Taranto, Colonia della auftera Repubblica 
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di Sparta (i) ne fentr le funefte influenze. La 
felice iituazione dei fuoi porti , che fervivano 
di ripofo a tutti i baftimenti che navigavano 
l’eftate nei mari d* Italia , la refe il centrò 
generale del commercio . Ella era comfe oggidì po* 
polata da gran numero di pelcatori , ai quali 
la fua marinar fà debitrice della fua forza . 
Sappiamo , che in tempo dell’ afl'edio che fo- 
ftenne contro i Romani nella feconda guerra 
Punica, la fua flotta disfete quella di quello 

popolo, - ' ..... 

La conflderazione della quale in principio 
goderono 1 ‘Tarentini tra i Greci dell Italia > 
derivava non ■ tanto dalla lor potenza , quanto 
dalla, lor moderazione. Un fegno particolare di 
a fletto che le dettero gli Abitanti di Reggio , 
fembra che ne li a un argomento : io non pof- 
fo difpenlarmi dal riferirlo , quale ci è flato 
tramandato da Ebano. “ I Tarentini, dice 
quello Scrittore, in tempo d un attedio che 
io (tenevano contro gli Atenicfi, farebbero flati 
forzati ad arrenderli dalla fame , fe i Reggiani 
non avellerò ordinato con un Decreto di di- 

. A r 


(i) Io tn't credo difpenfat» d'entrare nelle 
particolarità riguardo alla fondazione di Taranto* 
mentre fon troppo note ; oltre di che ( eruditismo 
Mazzocchi nulla ha lafciato da defi derare Ju quejlo 
articolo . Vid • Coment, ad lab, lleracl. ec. 
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granare nella lor Città ogni decimo giorno , e 
che gli alimenti rifparmiati nel medelimo fof- 
fero mandati ai Tarentini . Quello foccorfo li 
falvò : gli Ateniefi fi rititarono , e in memoria 
di tale avvenimento i Tirentini celebrano una 
fella che chiamano il Digiuno. 

La celebrazione di quella fella dovè dive- 
nire indubitatamente molto penofa per i Ta- 
rentini, poiché finirono col pafl'ar la loro vita 
nella Gozzoviglia, e nella dillolutezza . Il loro 
luflo eccefiivo refe ben tollo inutili le Tevere 
illituzioni di Sparta , che efii avevano con- 
fervato nell’ ufeire da quella Citta, come an- 
che la forma del fuo governo Arillocratico . 
Sul principio i principali di Taranto tennero 
una condotta degna di lode . Faceano parte de’ 
loro beni ai poveri Cittadini , e fi davano pre- 
mura di procurar loro il bifognevole . Una por- 
zione dei Magillrati era eletta a forte, ed un* 
altra a voti, onde il popolo non era intiera- 
mente efdufo dalle elezioni , e la principale 
amminillrazione della Repubblica era affida- 
ta a perfone illuminate , Tulle quali ordina- 
riamente cadeva l’elezione. Il famofo Filofo- 
fo Archita ebbe 6. o 7 . volte quello vantaggio, 
e mai i fuoi Concittadini fe ne pentirono , poi- 
ché conobbero di efier debitori della felicità 
che godeano alla fua buona amminillrazione. 

Dopo la guerra dei Perfiani contro la 
Grecia , cflendo fiati uccifi i principali di 
Taranto dagli Iapigi, l.i coftituzione di detta 
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Città divenne democratica , e confervò que- 
lita forma fino al tempo d’ Annibaie , come 
lo veggiamo dal difcorfo , che fecero a quel 
Generale i giovani Tarentini , che voleano dar- 
gli nelle mani la loro Patria . Prima di quell’ 
epoca Taranto immerfa nella mollezza , e non 
fidandoli più del valore dei Tuoi Abitanti , ave- 
va porto alla tella delle fue armate degli efte- 
ri , e chiamato in fuo foccorfo contro i Melìa- 
pj , e i Lucani , Aleflandro Re di Molofli, 
indi Archidamo figlio di Ageftlao, Cleoniino, 
Agatocle , finalmente Pirro , quando ella dichia- 
rò la guerra ai Romani . Quelle diverfe elezio- 
ni le divennero funefte , e cagionarono la lua 
rovina , 

Le altre Città Greche dell’ Italia fi lafcia- 
rono parimente ftrafcinare dal lulìò , e dalla 
mollezza , e perderono la lor libertà . Per man- 
tenerla contro le intraprefe di Dionifio, forma- 
rono fra di loro una confederazione, e ftabili- 
rono un Configlio generale in Eraclea , dove 
ciafcuna di loro mandava i fuoi Deputati . Que- 
llo mezzo non potea elìèr molto efficace , per- 
chè la depravazione dei coftumi avea quali fof- 
fogato ogni ^ Pentimento patriottico nel cuore 
dei Greci d’ Italia, ed era difficile che fi de- 
terminartelo ad agire lungo tempo di concerto ; 
inoltre perchè la loro unione folle Hata utile , 
e durevole farebbe llato necefiario che ogni 
Repubblica folle ben governata , e quella era 
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per l’appunto l’epoca di loro decadenza . Per- 
lochè noi non veggiamo che quella lega abbia 
prodotto f effetto che li fperava , anzi .divenne 
l’illrumento dell’ambizione, e della vendetta 
d’ AlelTandro Re dei Mobili contro i Tarentini , 
i quali avendolo chiamato in lor foccorlo , 
avevano in ieguito incorfo la fua difgrazia . 
Quello Principe voile trasferire l’ AlVemblea 
generale da Eraclea , Città dipendente da Ta- 
ranto jn un altro luogo limitrofo dei Turi , 
che gii erano pienamente addetti , affine di 
renderli arbitro delle deliberazioni di quella 
Dieta della Magna Grecia . 

I legami dei popoli di quella Contra- 
da colle loro Metropoli furono anche meno 
llretri di quelli , coi quali li forzarono in 
vano di reflringere i nodi fra loro . Nell’ im- 
minente pericolo in cui li trovarono i Greci, 
quando la dotta , e l’ armata 4* Serie minac- 
ciavano la loro libertà , i foli Crotoniati 
mandarono un Vafcello in lor foccorfo. Nel 
.tempo della guerra del Peloponnefo, e nel tem- 
po che Atene attaccò la Sicilia, i Turi, e i 
Merapontini feguitarono le bandiere di quella 
Città, della quale temeano la potenza. 1 Lo- 
creli l’ incitavano , e ricufarono di contrarre 
qualunque alleanza con quella Repubblica . Erano 
«di allora occupati a foggiogare gl’ Itoni , e i 
Malaicni loro Colonie . Sollecitati dagli Atc- 
niefi gli abitanti di Reggio ad unirfi a loro , 
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rifpofero che farebbero quel che gli altri Italia- 
ni ; o Greci d’ Italia avrebbero rifoluto . Il 
proprio interefle non permetteva loro di entrar^ 
nelle vertenze delle loro madri Patrie , f am- 
bizione delle quali poco mancò che non folle 
funefta alla Sicilia . 

Queft’Ifola era quali ignota ai Greci , quan- 
do vi approdò Teocle . Quello viaggiatole np 
olfervò la fertilità, e la debolezza degli Abi- 
tanti che la coltivavano . Tornato in Patria vol- 
le impegnare i fuoi Concittadini a ftabilirli in 
Sicilia , ma non vi potè riufeire . Una carellia 
che defolava in quei tempi 1* Eubea fecondò 
meglio i fuoi dilegni . Quella calamità non 
tanso dipendeva dall’ intemperie delle ftagioni , 
quanto dalle valle polfelìioni degli Ippoboti , 
fotto il giogo de’ quali gemeva quel Paele . 
L’ obbligo , nel quale elTI erano di mante- 
nere un certo numero di cavalli per il fervi- 
zio dello flato, aveva loro fomminillrato il 
pretello di ridurre a pafcolo immenlì terreni , 
onde non vi rellavano più che pochiflimi cam- 
pi conlàcrati alle coltivazioni dei generi dj 
prima neceflìtà ; lochè arricchiva elli foli , e 
impoveriva gli altri Cittadini , de’ quali li re- 
fero padroni per mezzo della più crudele del- 
le tirannie , quella cioè dei bifogni . Gli Eritrei 
e i Calcideli erano ridotti a quella terribile 
ellremità , quando li determinarono a cercare un 
alilo nell’ Ilòla che Teocle aveva feorfo . La 
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fioria dei loro ftabilimenti , e la numerazione di 
tutte le Città che fondarono , non entrano nel 
mio piano. 

Non folo i Calcidefi confervarono nella 
loro emigrazione le Leggi della loro Patria , 
ina ancora la forma del lor governo Oligarchi- 
co. Quello ultimo fililo fu elpiato con dei l'e- 
coli intieri di fciagure , perchè la natura di 
quella collituzione è tale che fi cangia bento- 
fto in tirannia. Là Sicilia ne divenne il teatro, 
e le Colonie Calcidefi non celiarono quali mai 
di edere ivi efpolle agli oltraggi di un qualche 
potente Cittadino. Effe avrebbero veramente 
potuto garantirfene, fe fi follerò riunite con 
una confederazione limile a quella dei loro an- 
tichi compatriotti , che fi eran riabiliti in 
Tracia . Sembra che quello Governo non fia 
flato intieramente ignoto alla loro madre Pa- 
tria . Strabone ci allicura che le Città dell’ 
Eubea nulla intraprendevano nella guerra, fen- 
za aver prima concertato infieme , e che a fuo 
tempo la maggior parte non fi era per anche 
allontanata dalla loro antica unione . L’ Oratore 
Eschine fa menzione di un Configlio Euboico , o 
Dieta generale dei popoli dell’Euìiea. Non fi può 
ailicurare che le lor Colonie abbiano feguito 
il loro efempio fenza averne delle prove pofi- 
tive: io non ne ho trovata alcuna negli anti- 
chi Storici . 

Non fidamente dall’ unica Città di Calci- 

dc 
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de (1) tifarono i Greci, che popolarono la Si- 
cilia ; Siracufa dovea la Tua origine ai Corinti . 
Quando pafiarono a ltabilirvifi lotto la condotta 
di Archia , la loro patria era lotto un governo 
Ariftocratico , del quale la famiglia de Bacchidi 
polledeva le prime cariche . I novi Coloni adot- 
tarono quella coftituzione , e non poterono evi-* 
tare , che 64. anni dopo il loro arrivo i Godito- 
ri , o ricchi poflìdenti dà terreni non s impa- 
dronì fiero di tutta f autorità . Gli altri citta- 
dini dillinti col nome di Calliciri altro più non 
furono, che loro clienti, o loro fchiavi. Op- 
prelli da quelli defpoti opulenti , quei difgrazia- 
ti , che crefceano ogni dì più , giunfero final- 
mente a fcacciarli, ma non tardaron molto a 
darfi per padrone Gelone che richiamò dal lo- 


fi) Le mtmerofe Colonie , che quefla Città 
ntand't in Tracia , e in Sicilia fanno vedere il 
fuo florido flato. Effe confettava anche ai tempi di 
Dtceardo alcuni avanzi del fuo primo fplendore . I 
Tentpj , i Teatri , i Portici , i Ginnafi et. me- 
ritavano l attenzione dei curio/i: il di lei ter- 
ritorio era fertile ; comodo , 0 ficuro il fuo porto . 
I fuoi abitanti amavano molto i foreftieri , e la 
libertà-, ma avendo poi perduta qnefl ’ ultima fi 
erano già da moltiljimo tempo avvezzati al giogo 
della Jervità . Dicearco- fiat, graec. p, ij, e 20. 
Geogr. min. tom. z „ 
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ro elìlio i Gamori, e ftabilì per loro mezzo 
il Tuo potere. 

Gli uomini non fon tutti degni, ,'o capaci 
di godere della libertà . Anime avvilite dal di- 
fpotifmo non conofcono altri rimedj ai loro 
mali , che il cambiar giogo . Le loro catene di- 
vengono eterne, fe non fono nel principio in- 
foffribili , e fe avvenimenti brillanti non le 
rendono gloriofe agli occhj della vanità nazio- 
nale , che non potrebbero giammai edere aperti 
falle interne calamità dello dato . Quand' anche 
fucceda di poterli fottrarre ai ferri dei fuoi 
defpoti ; altri luccedono rapidamente ai primi. 
Tiranni , cuoprite di allori le voftre vittime , 
e ne troverete fempre un gran numero ! La 
volbra corona , a guilà della Celata del for- 
midabil Dio dell' Inferno , fervirà a rendervi 
inviabili , e più in voi non lì vedrà, che i falva- 
tori della Patria , benché eda fpiri fotto i voftri 
trofei . Le vittorie di Gelone^ e la dolcezza di 
l'uà amminiftrazione afluefecero i Siracufani al- 
la iervicù . Malgrado gli sforzi palleggieri , che 
fecero per liberarfene, efli ci lì lommellero nuo- 
vamente fempre più fino al Regno dei Dioni- 
sj che pofero il colmo ai loro mali . Il più 
antico di quelli orribili tiranni impofe delle 
tallè , il prodotto delle quali afcefe in 5. anni 
al valore reale dei fondi . La delazione , fino 
da Lui , fu eretta in principio di governo e l in- 
fame impiego di Spione divenne una delle ca- 
riche della Repubblica. Ma non fidiamo i no- 
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ftri fguardi fopra uno fpettacolo cotanto afflit- 
tivo per 1 ’ umanità , e non anticipiamo di più 
il tempo , 

Dopo 1 ’ elpulfione di Gierone, e di Tra r 
sbulo , fratèlli di Gelone , parve che Siracul'a re- 
lpiralì'e , e profittò di quello tratto di tempo 
per riftabilire il fuo governo arillocratico , che 
fi cambiò ben predo in democrazia. Quella de- 
generò in tempo della guerra del Peloponnefo 
in anarchia. Le ricchezze dei Siracufani gli avea- 
110 refi infoienti e faziofi . Il vigore , e la for- 
za di lor collituzione erano diftrutte . “ La lo- 
ro Città, come ofl'erva un.illullre politico, fem- 
pre nella licenza e nell’ opprefflone ugualmen- 
te travagliata dalla libertà , e dalla fervitu ave- 
va nel fuo feno un popolo immenfo , che altro 
non provò mai , che quella crudele alternativa 
di darli, un tiranno, o di eflerlo egli Hello “ , 
Quello popolo era dunque incapace di aver 
delle buone Leggi» o di afioggettarvifi . Onde 
noi veggiamo , che quelle , delle quali Diode 
fu l’ Autore dopo la disfatta degli Ateniefi in 
faccia a Siracul'a , divennero in poco tempo inu- 
tili a quella Città • I luoi abitanti ne rigetta- 
vano la colpa filila loro ofcurità , ma avrebbe- 
bero dovuto piu stollo acculare la corruttela dei 
loro coftumi «. Il Codice dei Legiilarori è fein- 
pre chiaro prefib una nazione virtuofa . Nello 
fpazio di ai;, anni’ fu obbligata Siracul'a a 
ricorrete a .tre, diverti Legiflatori Diocle , Polir 
doro, e Ctfalo . Quell’ ultimo venne da Corin- 

Q * 
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to , quando Timoleonte ebbe forzato il giocane 
Djonifio ad ufcir dalla Sicilia , ed ebbe fatto an- 
dar a vuoto con una luminofa vittoria gli ambi» 
ziofi dilegui dei Cartaginefi . 

Siracufa confervò Tempre delle relazioni 
con la Tua Metropoli , che ebbe premura di 
foccorerla nelle circollanze più delicate . Si de- 
ve però confettare , che Corinto mandò Timo- 
leonte , di cui elfo temeva il coraggio , meno 
per difendere la Tua Colonia , che per levarli 
d’ attorno quello grand’uomo. Egli fece i Tuoi 
sforzi per guarire le piaghe» che una lunga 
tirannia avea fatte a Siracufa. Quella Città 
era diventata così deferta, che l’ erba crefce* 
va fin nella pubblica piazza ; egli impegnò i fuoi 
compagni a fomtninillrargli i mezzi di ripopo- 
larla. Infatti invitarono i Siciliani, che erano 
fiati efiliati a rientrare nelle loro cafe paterne , 
e i Greci ad andare a ftabilirfi in Siracufa . Pro- 
mifero efli di dare agli uni e agli altri dei Ba- 
ttimenti per trafportarli , e dei Capi per con- 
durli. Un gran numero accettò quelle offer- 
te, e vi concorfero degli abitatori da tutte le 
parti, fino dall’Italia. Plutarco fa afccndere a 
feffanta mila perfone quei Colonici quali Ti- 
moleonte diiliibuì delle cafe. e delle terre , ri- 
ferbando però agli antichi proprietarj il diritto 
di ricomprarle, nella qual ^condizione non vi 
era certamente tutta la prudenza. Gli ftabili- 
menti dei nuovi abitanti divenivano in quella 
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maniera precarj, e quefto regolamento era pre- 
giudicievole ai loro progrefiì . E perchè offrire 
delle poflèflìoni a una gente , che dopo averle 
migliorate debba efler poi obbligata ad abban- 
donarle ? Non era quefto un perpetuare i di- 
fordini nella repubblica? Infatti quefti non la- 
fciaron mai di agitarla, e molti tiranni ne fep- 
pero profittare per carpire le redini del go- 
verno. 

Le Colonie , che fece venire Timoleonte 
a Siracufa , ed in alcune altre Città della 
Sicilia , fembra che fiano fiate le ultime 
ufcite dalla Grecia fotto gli aufpicj della liber- 
tà j e fenza veruna mira nè d’ interefle , nè r 
d’ ambizione per parte della lor Metropoli « 
Quelle determinarono Aleflandro a fondare un 
gran numero di Città per aflicurarfì della fe- 
deltà dei popoli debellati. In ciò vi ebbe par- 
te anche l’orgoglio , poiché quefto Principe 
fi figurava che qnelle Città farebbero come 
tanti monumenti di fue conquifte , delle quali efii 
farebbero trapalar la memoria fino alla più re- 
mota pofterità (i) . Non s’ ingannò riguardo 
ad Aleflandria. La Aia fondazione fi farebbe 


(1) Vedi folle Colonie fondate da Ale (fonde * 
f efame critico degl’ Iftorici di qt/ejlq Pr inope 
pag. 96. 97. e $8, 
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meritata la riconofcenza dell’uman genere, che 
efl.i univa con i vincoli del commercio, fe 
l’idea di renderla la Capitale d’un vallo Im- 
pero fabbricato col fangue, e ftabilito fulla 
rovina di tante nazioni non gliene avelie fug- 
gerito il progetto . I l'uccclTori di quello Mo- 
narca adottarono i fuoi principj, e camminaro- 
no fopra le lue tracce : quelle dei conquifiato- 
ri fono per difgrazia indelebili . Antiochia', e 
Selcucia furono fabbricate dagli {ledi motivi, 
che aveano diretto il fondator d’ Aleflàndria . 
Per flabilirfi nel Domino di ‘Ecbatana , e di 
tutta la' Media , e metterle al coperto dall’ 
invafione dei Parti ,o altri barbari, molte Gre- 
che Colonie furono fparfe attorno quella im- 
portante piazza, della quale elle difendeano gli 
approcci . 

I Romani perfezionarono il lilteraa d’ Alef- 
fandro , e de* fuoi fucceflori . A milara che 
quel popolo conquillatore ftendeva il fuo do- 
minio , cercava di aflicurarlo con ftabilire del- 
le Colonie, dapprincipio in Italia, indi in tutti 
i paefi , dove riportò delle vittorie * Ognuno 
sà che a Rema fi diftinguevano tre forte di 
Colonie, le Romane» le Latine, e le Italiche. 
Elle non avevano i medefimi privilegi , e ro- 
vente erano fiate aggravate di tafie ooerofe, 
lo che accefè la guerra faciale » della quale il 
Senato non potè eftinguere il fuoco , le non 
concedendo il diritto di Cittadinanza a molte 
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delle prime. (1) Altre poi non l’ acquetarono , 
fé non fe ottenendo il titolo di Città Munici- 
pali , ma i loro abitanti continuarono ad ede- 
re efclufi dalle dignità della Repubblica, e dal 
diritto di fuffragio. Tutti quelli ftabilimenti 
Ibmminiftrarono fui principio ai Romani de’ 
mezzi di ricompenfare i loro alleati , e di nu- 
trire una indigente plebaglia della quale teme-, 
ano la licenza. Quelle fervirono anche di ali- 
lo ai Soldati Veterani , che con il lor va- 
lore aveano acquillate intiere Provincie alla 
loro Patria , e gliele confervarono llabilendoll 
nelle medefime . 

Cefare ed Augullo moltiplicarono prodi- 
giofamente quelle Colonie militari * I foldati 
che aveano l'ervito fotto le loro inlegne , vi 
ni a n tene a no non folo F autorità di quei Prin- 
cipi , e de’ lor fu cce fiori , ma ancora vi favo- 
rivano le loro mire ambiziofe. A tal’ effetto 
quelli ftabilimenti venivano confidenti con ra-- 

» t . . 


• ( 1 ) Vedi Beaufort , opera citata % e tà flo- 
tta della fondazione delle Colonie cap, 2. $. 3., 

II paragone che ( Autore Inglefe fi figura di 
fare alle pag. no» , 1 ri, del Governo delle , 
Colonie Romane Con quelle degli Anglo Ameri- 
cani , non e nè giufto , ni ragionevole . Sotto 
quali falfi colori il prifma della parzialità non 
fa egli vedere i diverfi oggetti ? 

Q. 4 
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gione dai popoli vicini come la fede della ti- 
rannia . Macchiavello colpito dai vantaggi , che 
i Romani ricavarono da quella forta di Colo- 
nie , configlia feguitare intorno a quello pun- 
to 1' efeapio dei Romani , ma non ridet- 
te, che fe elfi non averterò mandato al tem- 
po fteflo delle legioni nelle Provincie conqui- 
ftate , i loro ftabilimenti avrebbero avuto 1* i- 
fteffa forte di quelli d’ Aleflandro nel feno del- 
1’ Afia . Quelli ultimi furono appena fondati 
che rimafero, quali fubito diftrutti . 

, Quaùtanque le Colonie de’ Romani fodero 
al dire di Cicerone i Baluardi del loro Impe- 
ro , erte però non poterono impedirne la cle- 
vartazione e la rovina , che vi portarono i pò- 
poli barbari , che 1’ artalirono , e 1' inondarono 
da ogni parte . il Nord fu , per così dire , il 
feno del Vulcano , dal quale elfi ufcirono come 
un torrente di lave , che fupera tutti gli ofta- 
coli y feppellisce i monumenti , le Città , i loro 
abitanti, e quelli della campagna, della quale 
foftoga fincri germi . A quelle terribili devi- 
li azioni vennero in feguito la fame , e la pe- 
lle : t* Europa , e una parte dell’ Afia , e del- 
L’ Affrica non offrirono altro in quel tempo 
che un vallo deferto, dove finalmente dopo 
▼arie vicende , e allor quando le regioni 
Settentrionali parvero vuote d’ uomini fi vi- 
dero collretti a formare degli ftabilimenti , che 
non meritano il nome di Colonie . Mi credo 
pertanto difpcniato dallo fcnverne 1» Sto- 


Digitized by Google 




delle colonie e«. 24 * 

ria . Quelli che hanno così bene efeguìto 
quella imprefa » riguardo alle Colonie delle 
nazioni moderne , non mi permettono che di 
aggiunger qui alcune oflervazioni fopra un {og- 
getto di tanta importanza . 


SEZIONE V*- : - 

f • ' 

OJJèrvazioni julle Colonie delle nazioni moder- 
ne , e fulla condotta degl' Inglefi nell ’ Ame- 
rica Settentrionale , 

1 Flutti dell’ ambizione dopo aver follerà to, 
e fucceffivamente abballato Atene, Sparta, e 
Roma , hanno inghiottite quelle Città conqui- 
{latrici . Tiro , Cartagine , e gli altri Stati 
commercianti fi fono precipitati centro gli feo- 
gli dell’avarizia , dai quali 1’ arte dei loro avi- 
di Piloti non ha potuto falvarli . = Popoli mo- 
derni , afpettate voi una miglior forte ? La vo- 
ftra cupidigia efercita il fuo Impero fopra tut- 
ta la fuperficie della terra, I voftri odj im- 
placabili , e le voftre eterne gelofic hanno 
fufeitato delle tempefte, le quali produrranno 
ben tofto una commozione falutare per il ri- 
pofo dell’ univerfo . Si avvicina a gran palli 
il momento , nel quale i voftri feettri di fer- 
ro li fpczzeranno in tante minute fchcggc . I 
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vincoli di confanguinità 1 , che avete cambiati 
ih pefanti catene, non tarderanno molto ad ef- 
fere infranti . Tutte le nazioni che foggioga- 
vate fotto pretefto di proteggerle , e di fora- 
miniftrare il neceflaria ai loro bifogni , non 
ubbidiranno più che alle proprie leggi . Se in 
avvenire vi permetteranno d’ edere a parte 
delle loro ricchezze , lo faranno per termina- 
re di corrompervi , e di diftruggervi . = 

La fcoperta delle due Indie cambiando 
la politica dell’ Europa , ne ha fnervate la for- 
ze : l’ avarizia è diventata 1’ anima delle fue 
imprefe . I difegni di Albuquerque aveano 
per oggetto di mettere nelle mani di fua na- 
zione tutte le ricchezze dell’ Oriente . Gli Olan- 
defì non fcacciarono i Portoglieli dai loro pof- 
fefli in quelle parti , fe non fe per formarvi 
delle fattorie , e dei ridotti di commercio 1 
11 fiero difpotifmo che la Compagnia lnglc- 
fe efercita nel Regno di Bengala , non ha per 
oggetto l’allìcurarfi la proprietà dei terreni 
per ftabiiirvi dei Colonj ; un’ avidità infaziabi- 
le è 1 unico mobile dei fuoi Mercanti , fovrani 
del più bel paefe dell’univerfo, divenuto la pre- 
nda dei loro agenti (i). Giammai i Cartaginefi 
portarono tant’ oltre la tirannia , e non pote- 

— — 

• . t , t 

• i 

(i) Vedi lo fiato civiltà e politico di Benga - 
U del Sig. Bolts . . ... 
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rono nondimeno confervare i loro ftabilimen- 
ti La rivalità che regna tra i Maomettani # 
e gl’ Indiani» gli ha impediti finora di riti* 
nirfi contro il loro comune nemico ; ma l’ In- 
ghilterra dee afpettarfi che fianchi di un gio* 
go così pefante , finalmente fi accorderanno x 
icuotcrlo. Ajutati dai Maratti;, e dai Fatani; 
altro ben prefto non lafceranno ai loro an- 
tichi padroni che la memoria dei loro- misfatf 
fpetare altre nazioni Europee pofiòn’ elleno 
ti . Le Una forte migliore ì II loro fiato nellì 
Indie è tanto precario quanto funefto alla lo- 
ro felicità. La rivoluzione, della quale parlo, 
farà loro fenZa dubbio aprire gli occhj fopra 
i veri interefll che il luflò e una cieca cu- 
pidigia li trasportano a deprezzare . 

Non furono certamente mire di commer- 
cio che impegnarono quelle truppe d’ avven- 
turieri fanguinarj , che devaftarono l’ Ameri- 
ca , lotro la condotta dei Cortes , dei Pizzari , 
degli Almagri ec. a formarvi delle Colonie : 
conquiftatori per avarizia divennero abitanti 
per neceflìtà . Acquiftarono efG. alla Spagna 
immenfi dominj, la quale fi potrebbe acculare 
che non confervi i medefimì , fe non coll’ ali- 
mentarvi i femi d’ odio , e di gelofia . I Còlo- 
nj che arrivano d’ Europa al Perù , o ài Mcf- 
fico fono chiamati Cappottarti (i) e vi fono 

(i) Si chiamano così dalle Cappe che por tana 
gli Spagntwli . 
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rivediti di tutte le cariche. I Creoli, o di- 
fendenti dai primi Europei ftabiliti in Ame- 
rica vivono nella mollezza , e fenza impiego . 
Quelli due ordini hanno un’ averlione fcam- 
bievole , e non fi accordano che nel deprez- 
zo che dimoltrano ai Metiffi , ai Mulatti ec. ( i ) 
E’ imponibile il periuaderfi che fomentando 
quelli fentimenti di difcordia , fi venga ad im- 
pedire e agli uni, e agli altri di riunirli con- 
tro la loro Madre Patria . Quella politica non 
riufcì a Cartagine , le Colonie della quale 
erano compolle , come f abbiamo già olTervato , 
dei Tuoi proprj Cittadini , dei Libio Fenicj , e 
dei naturali del paefe . I mercenari, che fi era- 
no ribellati dopo la feconda guerra punica , 
trovarono un afilo , e dei foccorfi nelle Città 
Libio Fenicie , gli abitanti delle quali non era- 
no meno difprezzati dai Cartaginelì che i Creo- 
li Spagnuoli lo fono oggidì dai Cappottoni . 
Se un qualche malcontento giungefle a guada- 
gnarli la confidenza di quelli Creoli , e fi met- 
telle alla loro tella, li vedrebbero tolto ufcire 


(i) Robert. Ster. dell 1 Amer. Tom. IV. p. 192. 
In alcune Colonie Spagnuole gli abitanti sono 
qua fi tutti degenerati . Alla cofia Settentriona- 
le di S. Domingo io non viddi nel 1762. , che 
il filo Governatori di S. Iago che fojfe bianco. 
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dalla loro mollezza , rompere i ferri della fchia- 
vitù , e sbarazzarfi dei Cappottoni , che non 
fono in gran numero per refiller loro . Era 
appena fatta la conquida del Perù , che man- 
cò poco che Gonzales Pizzarro non fi facefle 
dichiarare Sovrano . Altri meno indecifi , e 
più arditi di lui ftabiliranno un giorno nuovi 
Regni nelle valle contrade del nuovo mondo , 
La loro autorità fi fiabilirà anche prima che 
la Corte di Spagna fia ufcita dalla fua inerzia 
politica , ed abbia prefo la rifoluzione di fog- 
giogarli. 

La comunicazione delle fue Colonie colle 
nazioni Europee , che il tempo deve andata- 
mente produrre , malgrado tutti gli sforzi della 
Spagna; ribellioni di Indiani domiciliati, in- 
vafioni di quelli che hanno confervato la loro 
libertà, accelereranno, o forfè produrranno 
quella gran rivoluzione. Un governo, che in 
vece di ftringere fempre più i vincoli della* 
focietà, cerca di fcioglierli con odj, e gelolìe, 
eccitate dal timore , e mantenute dalla debo- 
lezza , non può lungamente fulfillere : Simile ap- 
punto alla volta d’ un vallo edilizio follenuto 
da pilallri , i fondamenti dei quali fono appog- 
giati fopra la rena , o Copra un terreno che 
cede . : - 

L’ amminillrazione delle Colonie Francefi 
è Hata regolata con principj più faggi , e piti 
giulli. Il governo fi è fempre propollo di man- 
tenervi la concordia tra gli abitanti, di mollrar 


\ 
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d’ aver Jn loro la maggior confidenza, di re- 
primere gli abufi (i) dell’autorità per parte dei 
Comandanti . Sembra che la Francia abbia Tem- 
pre avuto in mira di dare a quelli ftabilimenti 
i medefimi privilegi che hanno quelli che fi 
chiamano Paefi degli Stati , e non è derivato 
da lei, Te non, godono dei medefimi. Si è ve- 
duta coftretta a ibftituire alla municipalità un’ 
amminiftrazione militare (2) : le leggi che vi 
ha ftabilito. refpirano la dolcezza , e fanno ve- 
dere le intenzioni che f animano per la felici- 
tà de luoi Coloni , e la mira che il Re ha Tem- 
pre avuta di conceder loro quella libertà , della 
quale pofiono eflèr Tufcettibili ; ma il loro fla- 
uto civile pone grandi oftacoh a quelle mire fa- 
lutari . ■::> 

' 

u ■■ 

(i) I loro voti fona flati fpcffo ascoltati [al- 
la scelta dei Comandanti che fi fono prefi tra, 
* Colonj medefimi nelle più delicate circofianze , 

. Jl Signor di Vaudreuil nato nel Canada fu 
nominato . Governator Generale di quella va- 
-fta contrada nell' ultima guerra : ejfendo mi- 
nacciata la Mqrt ittica dagl' lnglefi , il Signor le 
Vajfor de la foucbe ebbe il governo di quefi I- 
jòld fua patria ec. 

(a) Dijjèrtazione fui diritto pubblico delle 
Colonie , feconda parte tit. 2. §. 4. 
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Le podelfioni Francefi nell’ Ifole cieli’ Ame- 
rica non fono per vero dire che tapti l?«ni 
coltivati per conto dei proprietarj ; nobiliti 
in Francia . I loro Procuratori , e i loro rafi^- 
natori non avendo interelVe alcuno col pubUi- 
co , non pofl'ono edere i rapprefentanti dellp 
Colonia. Le Città , e i Borghi non fono popo- 
lati che di Mercanti , e di Artefici. Gli uni,, 
e gli altri non afpettano che d ell’erlì arricchiti 
per ritornare alla Patria . Tutti i Coloni confi- 
derano ugualmente il paele, che edì abitano „co- 
nie un luogo d’ efilio , ove trattenuti dalle ca- 
tene della fortuna , muojono fovente prima d’ aver 
potuto effettuare i loro difegni * e realizzare il 
lor guadagno. Se i Creoli tornano talvolta nel- 
la terra che gli ha veduti nafcere , ciò è ad 
effetto di pagare i loro debiti , e di- cercare 
i mezzi di riparare alle loro fpefe. Vani, pro- 
dighi, e leggieri fono fempre tormentati da 
bifogni che da fe ftedi fi formano , rovinati 
dal loro Judo , e agitati dalla loro incoftanza,. 
Delufi dalle falfe idee , che fi fabbricano- di 
loro opulenza , didipano in poco tempo delle 
fomme immenfe , e credono di trovarne ancq- 
ra delle più confiderabili nelle loro abitazioni, 
ove il loro corpo malmenato dall’ ufo faiode- 
rato dei piaceri lì avanza verfo la tomba, e 
poi vi fcende , fenza che .edì perdano fino 
all’ ultimo momento la fperanza di rivedere la 
Francia. Alcuni poveri abitanti, occupati alla 
coltura del caffè , fembra , che abbiano più 
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attacco al loro domicilio, ma non ubbidifcono 
che alle leggi del bifogno , e fospirano, come 
gli altri , il felice momento che dee rompere 
le loro catene . Si vede nell’ Isole una quar- 
ta clafiè di Cittadini ; se pure un nome sì ri- 
spettabile può efler proflituito senza delitto a 
quelle genti , che lo flato, o piuttofto le fa- 
miglie vi mandano a cagione della loro catti- 
va condotta ; fpecie di sentenza di morte , del- 
la quale i rei non fono fempre le sole vitti- 
me . Bisogna sperare che quelli pericolo!! efi- 
lj , ed ugualmente contrari al bene della Me- 
tropoli , che a quello delle Colonie , saranno 
quanto prima proibiti . Gli antichi non ne 
facenno ufo, e Cicerone fi oppofe con molta 
forza a coloro che proponeano di service- 
ne per riftabilire Capua . Platone scaccia 
giuftamente dalla sua Repubblica quelli che 
hanno commeflò dei delitti, e che sono in- 
correggibili . Le Colonie dovrebbero edere 
solamente , secondo quefto Filofofo , 1’ afilo de- 
gl’ indigenti , e delle persone , f inquietudi- 
ne delle quali potrebbe cagionare delle tur- 
bolenze . Paragona la focietà a uno ftagno , 
le acque del quale divengono pure, dando lo 
fcolo a quelle che sono putride , e limaccio- 
se - , e divertendo il corfo di quelle che la lo- 
ro troppa grande abbondanza * eii impetuofiù 
renderebbero nocevoli . 

Il carattere degl’ Ifolani Francefi , e le 
• - » * * •• < loro 
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loro difpolizioni , delle quali ho parlato , non 
hanno ancora permeilo alla loro Metropoli di 
ftabilire prefiò di loro una forma di governo 
relativa alle fue mire difintereffate . Contuc- 
tociò effa non ha poco travagliato per dar lo- 
ro delle buone leggi . Quella fola che ordina 
la divifiene uguale delle eredità , potrebbe 
produrre qualche rivoluzione nell’ Ifole , col 
fidarvi i proprietarj , impoveriti dalla fuddi- 
vilione dei beni . La loro dipendenza al- 
lora non farebbe più ftretta , e finirebbe an- 
cora col celiare intieramente. La coltura delle 
derrate lucrative di quel paefe, che efige del- 
le fpefe grandi, e degli sforzi anticipati confi- 
derabifi , non avrebbe più tanto buon effetto , 
e diminuirebbe infenfibilmente . E’ dunque in- 
tereffe della Madre Patria il porre un termine 
a quelle divifioni (i). Quanto più i Creoli 
avranno delle valle poffèllìoni da confiderare , 
tanto più faranno addetti alla Francia . Verran- 
no fempre a verfare nel fuo feno le loro ric- 
chezze ; mai cercheranno di godere d’ una in- 
dipendenza che loro diverrebbe Amelia, e non 
penderanno mai a formare delle alleanze con i 
di lei nemici , dei quali effa dee prevenire le 
mvafioni con aumentare le fue forze maritti- 


(l) I loro effetti non fono già che troppo /en- 
fiti li alla Martinica . 


R 
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me (2). Se 1 ’ Inghilterra confervafie la fijj pre- 
ponderanza fui mare , finirebbe coll’ impadronirli 


fi) II loro rapido accrefcimento fatto un Mi- 
Tiftro illuminato , e gelofo della profperità di 
(uà Patria * fa vedere le infinite riforfe della 
Francia , e quanto una buona am mini fi razione 
può moltiplicarle . Confideriamo due epoche ben 
diverse , voglio dire il fine dell' anno 1761., e 
del principio di quefio 1779. Nella prima , quan- 
do la squadra di fette Vafcelli , fitto gli ordi- 
ni del Signor di Blanc fi meffe in rada , non 
vi rimaneva altro nel Porto di Breft che il 
Reai Luigi di 116. cannoni in fiato di effere 
armato , lo Scettro di 74. che fi risarciva , la 
Scimitarra , e il Teftardo ( chiamati poi il 
Cittadino , e lo Zelante ), uno di 74. canno- 
ni , t altro di 6 4. fu i cantieri. I magazzi- 
ni erano intieramente vuoti , ejfendo fiati ven- 
duti tutti gli attrezzi navali , dopo l' infelice 
fatto del Signor di Conflans ad alcuni Nego- 
zianti di Nantes , e di S. Malò . Qual cam- 
biamento ! Oggidì nello spazio di sette mefi 
fino ufiiti dal suddetto Porto di Brefi 3 6. 
Vascelli di linea j un gran numero di Fre- 
gate , altri bafii menti ec. , vi abbondano le 
provvifioni di ogni fpecie ; i cantieri , e le 
Darsene per risarcire i legni , son tutte occu- 
pate . Lo fiato della Marina non è meno cam- 
biato a Tolone , e Roc^-^rc ec. 
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dell’ Ifole Fra n cefi • Il loro molo non può fom- 
miniftrare ai Coloni la fulfiftenza ; dunque per 
quante fortificazioni vi fi pollano alzare, e per 
qualunque guarnigione vi fi mantenga, tutto 
farebbe inutile , fenza i Vafcelli da guerra che 
mettano in fiato di poterli lìcuramente preve- 
dere , 

Il mezzo più ficuro di reprimere 1’ ambi- 
zione dell’Inghilterra, e di proteggere efficace- 
mente 1’ Ifole Francefi , era di formare uno 
ftabilimento di marina nel Canada. La Francia 
vi pensò, e cominciò ad efeguirlo . Quantun- 
que le prime prove non corril'ponde fiero fui 
principiò alle fue fperanze , efii contutto- 
ciò vi farebbe in appreflo riufeita, fe una guer- 
ra infelice non l’ avelie privata di quella valla 
contrada della quale aveva fempre non cura- 
ti i vantaggi - La Colonia, che vi fi mandò, ge- 
mè lungo tempo fotto la tirannia de privilegi 
eiclq.fi Vi,’ e i fuoi progredì furono pochiflimo 
confiderabili , perchè non vi è cola che polla 
loro nuocer tanto, quanto una limile ammini- 
ftrazione. Gl’ interelli, come l’olferva un giu- 
diziofo Scrittore, dei nuovi Coloni, e quelli 
d’ una Compagnia di commercio, fono neceila- 
ria mente, e diametralmente opporti in tutti i 
punti . •''• •• 

Dopo la foppreflione di quelle Compagnie, 
lo fiato dei Canade!! Francefi doveva diventare 
floridilfimo , ma nulla profittò di sì felice rivo- 
voluzione . Guidato il Miniftro dalle falie ve- 

R 2 
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dure dei primi concelfionarj , fi ollinò a trafcu* 

Sm f \ V3ntaggi Che P° tea Scavare dal 

Canada (2) per non cercarvi altro che il com- 
mercio della pellicceria. Pensò piuttofto a for- 
mare in quel paefe una truppa di Cacciatori , 
cut ad ìncoraggirvi l’ agricoltura , e ad aumen- 
tare con quello mezzo il numero dei Coloni . 
fu maggior parte dei Governatori, e degl’ in-r 

e h n e d T, P,U . m ; enti ad ingannare la Corte, 
che ad illuminarla, non hanno mai prefentato 
quell utile contrada che dal lato relativo al 
010 in ter effe . I Sigg. Champlain, de Callie- 
re , de fromenac, dc V au drevil, (3), e de la 
Galhlbniere , fon quali i foli che non meritino 

no i r ’ im % overo - benilfimo conofceva- 

1 Canada , e univano la purità d’ intenzio- 
ne alla lupenorita dei lumi, qualità, di cui è 
Rfloluramentc ncceflaria l’unione per gover- 
nare le Colonie. F S 

Quelli che configliarono alla Corte di Fran- 
ca d, prendere a fuo conto il commercio dei 

dtl r C i dC1 Pacfi Pu P e riori , e di fare a nome 
del He la tratta con i Selvaggi del Canada, 
non confutarono nò gl’ inrerelli del lor Sovra^ 
no, ne quelli del paele . Nacque da quello ro- 
vinoio fi fiema una moltitudine d’ abufi ; e le 
versioni fi accrebbero di giorno in giorno. 

A Ke * aceva 1 pagamenti anticipati , e le fpelc 
■ • l - ra ^ CO ’ C * Comandanti particolari, 

1 Jgazzinieri ec. nc ritraevano il guadagno, 
c le fi di\ ideva con i Governatori, e cogl’ 

w 
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intendenti . Quelli dettero i polli più lucrativi 
alle loro creature , e ne fondarono talvolta dei 
nuovi, fotto pretefto di fare un benefizio alla 
Colonia , ma quello appunto cagionò la perdita 
della medefima . M. D. Q. volendo allontanare 
il marito d’ una donna che egli amava , e ri-: 
Compenferlo nel tempo fteffo di fua compiacen- 
za , lo mandò con un groffo dillaccamento fui- 
le rive dell’ Ohio per fabbricarvi un forte. 
Quella imprefa rifvegliò la gelofia degli laglefi, 
e fu cagione delle prime oftilità. - > 

Le difpute inforte riguardo all’ Acadia 
le prefagivano già da gran tempo . Il trat- 
tato d* Utrecht non avea fidato i limiti della 
detta Provincia , benché ne avelie alficurato il 
polle db all’ Inghilterra . In quello d’ Aix-la-Cha-^ 
pelle fu ftipulato , che farebbero fiate regolate, 
mediante i refpettivi Commi dar j : a tal effetto, 
il Si*, de la Jonquiere Governatore del Cana- 
da fu nominato dalla Francia, e il Colonnello 
Laurence dalla Corte di Londra . Non porero- 
, no mai venire a un’ accordo, fi differo delle 
ingiurie , e giunfero fino a sfidarli . Quella di- 
fcrepanza favoriva le infidiofe mire del Mini- 
fiero Inglefe , e gli dette tempo di mandare 
una Colonia nell’ Acadia , e di fortificarvi^ . 

La fventurata fpedizione del Duca d’ An- 
ville avea fatto conoscere l’importanza del Por- 
to di CbibouftoH , il migliore di quella Provin- 
cia . Un Ifolotto difende f imboccatura di que- 
fio Porto, il quale ha 4, o 5* leghe di fondo,- 
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e i più grofli Vafcelli vi poffono fvernare ficu- 
ramente . La Tua pofizione non è folo vantag- 
giofa per difturbare il commercio di tutta 
1’ America Settentrionale , e per edere un pun- 
to di riunione per le forze navali dell’ Inghil- 
ra, ma ancora tutti i battimenti che vengono 
dal Sud » e dall’ Ifole , effendo obbligati nel lor 
ritorno a cercare 1 ’ altura dell' Acadia , quello 
Porto diventa allora un eccellente luogo di ri- 
pofo. La Potenza che lo polfiede può dunque 
intercettare la, navigazione di tutte le altre, e 
renderli padrona delle pcfche di Terra-Nuova, 
e del Golfo di S. Lorenzo. 

L’ ambizione dell’ Inghilterra fi affrettò a 
profittare di tali vantaggi . Furono mandati nel 
174 9. 3. mila abitanti a Chiboudou » che 
allora prefe il nome di Nuova Halifax , colle 
loro cafe, e una parte delle fortificazioni di 
legno , che non aveano piu bifogno che d’ effe- 
re meffe infieme Culla piazza . Quelle Angolari 
precauzioni , e ..quella forprendente attività , 
della quale è difficile trovare altro efempio , 
erano gl’ indizi dèi progetti di quella nazione . 
Effa pretendea fare di Halifax il baluardo di 
faa potenza , e di porre in ufo la felice 
pofizione di quello forte per adòggettare le 
fue Colonie, e invadere quelle della Francia . 
Prima di efeguire quell’ ultimo dilegno, gl In- 
glefi tentarono la fedeltà degli Acadii » o anti- 
chi Francefi, abitanti dell’ Acadia, e vollero 
attaccarfeJi per mezzo dei giuramenti • Il nume- 
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ro di quelli Coloni afcendeva 225- mila , quali 
originar) di Normandia 5 c delle Colle Oc- 
cidentali della Francia : erano elfi laborioli , bra- 
vi,; uomini eccellenti per il mare, e fpecial- 
mente d’ una rara probità, e non fi erano co- 
tanto moltiplicati in un clima rigido, e in un 
paefe poco fertile, fe non mediante la purità 
dei lor collumi. Mai un lulTo omicida avea 
l'offogato predo di loro il voto della natura nel 
letto nuziale ; mai la nafeita d’ un figlio avea. 
ft tappati dei fofpìri dal cuore del Padre . L’ in- 
terefle non vi tenea la face dell’ imeneo-, e la 
diilolutezza non vi aveva neppur per afilo le 
tenebre . Un popolo tanto virtuofo doveva ar- 
dere X amore per la Patria , e ne fu la vitti- 
ma. Rigettò tutte le offerte dell’ Inghilterra ,. 
e volle piuttofto efporfi alle maggiori feiagure,- 
che vivere fotto il di lei Dominio . <• 

Allora f Inghilterra non confiderò gli Aca- > 
dii. che come ribelli , e li trattò con quella 
barbarie , della quale è fidamente capace < la 
vendetta d’ un popolo . (1) gelofo , e agitato da 
r 0;. . . - • •" - ' ;; - : r r ‘ ’ 

.. . - —4 , — . ■■ ■ 1 ■ — ■-*-■ • ■ • — * » 

. •- — » j ; _ 

(1) Io intendo filo di parlar qui, e in tutto il 
cor fi di quefi Opera della parte del popolo che \ 
governa , 0 per meglio dire di quella che e t /- 
finimento del dijpotifmo minifteriale . I tratti, 
di umanità , e di generofità non fon rari prefi 
fa la nazione Inglefe, perche e troppo brava per 
non ejftre umana , e genero fa . 
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una ambizione inquieta , diffidente , ingiufta ,* 
cieca , e inumana . In vano ella fi sforza di: 
giuftificare quefta odiofa condotta con dei fo-- 
filmi , che non potriano edere ammeffi al tri- 
bunale della ragione . I Francefi Acadii non do- 
veano fubire il 'giogo del nemico della loro 
Metropoli i Non eflendo fiati fidati i confini 
del loro paefè , rimanevano nel loro primiero 
fiato, ed eran 1 » padroni di obbedire al loro an- 
tico fovrano.. Supponendo ancora , che egli 
avede ceduto , col trattato d’ Utrecht , tutta la 
penHola dell’ Acadia , il loro rifiuto di aflog- 
gettcrfi al Governo Inglefe non era un delitto. 
Non ottante < che una nazione polla cedere a 
un’ altra delle Città-, o delle Provincie , i loro 
abitanti non fi trovano obbligati per quello . 
a. vivere lotto un eftero dominio . Rotto il pati- 
to fociale, che li teneva ; attaccati allo flato,, 
dei quali erano membri , dalla rinunzia del me- 
defimo* ai fuoi propri impegni , rientraao nei 
loro primi- diritti:, e riprendono la loro natu- 
rale libertà . oNon debbono dunque efler confi- 
derati come i fudditi d’ una potenza , che non 
ha- potuto impegnarli a ricOnofcer volontaria- 
mente la fua autorità. 

* I pubblieifti Inglefi avrebbero approvalo 
in qualunque oceafione quelli principj (i), ma* 


(i) II celebre Locke non teme di adottarli , e 
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fi guardarono bene dal richiamarli alla memoria 4 
dei loro compatriota , allorché qneft’ ultimi trat-t 
tarono gli Acadii come ribelli ,- e ne forzarono 
un gran numero ad emigrare , dopo aver tenta-» 
to inutilmente di guadagnarli. Molti di quei-* 
li infelici .fi ritirarono nel Canadà , e perirono* 
di miferia a Quebec. Nel 1758. e 5 9- fi Ad- 
derò ridotti a 4. oncie di pane il giorno, an- 
dar cercando fino nelle fogne di quella Città* 
la lor fufiìftenza . Altri furono prefi con un 
vile, ed infame tradimento nelle proprie abi- 
tazioni, e difperfi nelle Colonie Ingle fi . Colà 
trapiantati in mezzo a un popolo che non gli 
amava, ne gl* intendeva, non poteano neppu-' 
re fperare di foddisfare ai loro più urgenti bi-- 
fogni colla loro fatica . Obbligati a fabbricarli 
delle Capanne filile ftrade Maeftre, non rice- 
vevano foccorfi , che dalla carità di alcuni par- 

.. , , - ri . •• .. - — . - 

. « , ; , »• » *i * * , te *. . ... p 

t - * 

di ftabilirne la certezza. Vedi il fuo Trattato 
del governo civile cap. i£. §. 19* R nome di 
ribelle dato tanto agli Acadii , che agli Anglo- 
Americani non conviene loro-, fecondo gli anti- 
chi principj , dei quali il popolo Inglefe ,Ji è fer- 
vuto una volta per giuftificare la fua condotta 
relativamente al fuo Re . Sidney fofteneva allo- 
ra., che la follevazione generale d' un intiera 
nazione non meritava il nome di ribellione . 
Difc. fui Governo §. 36. . 
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ticotori . I inainone intiere famiglie ebbero la 
fortuna, io non ardilco dirlo, di ritornare nel 
feno della Francia, per la quale aveano tutto 
Eterificato . Il loro affetto , e i loro fervigj 
avrebbero dovuto preparare a quei fventurati 
Coloni non folo un afilo, ma ancora delle ri- 
compenfe . Eppure appena uno Iterile fentimen- 
to di pietà fu f unico premio , che deftinò lo- 
ro la patria . / »r? . • - 

Nel tempo che gli Acadii procuravano di 
fottrarfi alla fpada dei lor tiranni , quelli fi re- 
fero padroni di Luisburgo . Ignorando che il 
diritto di conquida dà il potere di conferva- 
re, e non quello di diftruggere , fi affrettaro- 
no a rafare quella Città , e fcacciarne gli abi- 
tanti , affine di non lalciare ai loro rivali , la 
minima fperanza di riftabilirvifi . Accordarono 
loco fidamente nella pace la permiflione di , eri- 
gere alcane fabbriche per il comodo della pe- 
lea del baccalà , e di tenere una guardia di. 
polizia all’ Itole vicine , conofciute lotto nome 
di Si Pietro, e di Miquelon , llabilimenti preca-’. 
ri,, che lafciavano la libertàj, di dilburbare in 
feno della pace i pefcatori.e di ftrappàrli, al- 
le prime offilità , dalle loro abitazioni per non 
lafciar più di loro alcun veftigio. Tutto quello ■ 
è accaduto, e dee impegnar la Francia, le vuoi 
pacificamente godere dei preziofi vantaggi detta 
pefea di Terra Nuova , a farli alficurare con 
un nuovo trattato , la parte meridionale di quel- 
l’Ifola. La Baja di Piacenza farebbe un luogo 
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fon lenarare che da un braccio di maie . 

Le difgrnzie d’ una guerra covinola co- 

frrinfero la trancia non fole a 
alle (vanta "aiole condizioni della ce 11 ione , che 
li fece dell’ Itole , delle quali parlo, ma an- 
cor, a chiudere gli occhi Mie inMiole ciprcl- 
fiooi- dell- Articolo ,IV. deU’ ultinto <ra««o d. 
pace. S. M. Britannica ivi promette di accora» 
re aMi abitanti del Canada il libero cfercizio 

d. profeflare la Religione Cattolica cc Online, 

to lo permettono le Itgg 1 della Gì ai ‘ & 

Quella reftrizione annulla evidentemente P 
meOa che la precede , e quello c ‘iunque 
patto illuforio , un laccio feppertpr final ? iei tc 
un attentato contro il pubblico diritto <• 1 
te le nazioni: in qbella guifa l Inghilterra 
fi credè obbligata a mantener quello aitico- . 
lo Non ottante che offa dichiarile ben rollo 
ai Tuoi nuovi fudditi che li lafcuva 1 ekr . 
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cizio libero di lsr réligione , pretefe però 
di afloggettarli alla fupremizia del Re , (labili- 
tà fopra tutti i Paefi ' del fuo Dominio . I • 
Canadefi Cattolici fono (lati efclufi da tutte le 
cariche civili , attefo 1’ obbligo di riconofcere 
con giuramento quella fupremazia medefima,’ 
td abjuraré la trafunftanziazione . Così gli Inglelì 
dopo di aver tentata la fedeltà degli Acadici • 
per farne dei dilertori , han voluto forzare i 
Canadefi a rinunziare alla fede dei loro Padri. 
La reltrizione dell’articolo del trattato che ho 
citato concilia fenza dubbio agli occhi dell’ 
Inghilterra quella incapacità dei Canadefi di 
pofiedere veruno impiego, e la privazione dei 
diritti dei di lei fudditi naturali, colla libertà: 
di profefiàre, e di efercitare la loro Religione- 
unica condizione che la Francia abbia pretefo 
dai loro nuovi padroni. Si potrebbe rimprove- 
rare con ragione a quell’ ultima Potenza il 
non aver fatto menzione alcuna delle leggi , 
e dei privilegj dei Canadefi nel cedere il loro 
Paefe all* Inghilterta e di non averne doman- 
data la confervazione . Noi non lappiamo, i 
motivi di una fimile dimenticanza , che fareb- ’ 
be (lata molto cattiva, fe la filiazione della 
Francia gli avelie permeilo di forzare, i fuor 
nemici a dare ai fuoi antichi Coloni una liber- 
tà , e dei diritti che Y umanità reclama in lo- 
ro favore: elfi non avrebbero allora fperimen- 
tate tutte le vicende, che il 1 Governo Inglefe 
ha fatte loro provare. Elle le involgono tutta* 
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via nelle difgcazie d’ una Anarchia civile, tan- 
to funefta alla loro quiete, quanto favorevole 
alle mire del dlfpotismo del Miniftero Britan- 
nico . 

“ Bravi, e generofi Canadefi , fpezzate le 
catene che vi legano contro il voto della natu- 
ra ai nemici della voftra Patria: vi fervano 
quell’ armi , che un di hanno fatto la di lei glo- 
ria , a ricuperare la voftra libertà . Quella te- 
nera madre vi invita , efla vi ha allattati , ed 
ha foftenura la voftra infanzia : la terra che abi- 
tata è bagnata del fangue dei Tuoi guerrieri : 
efla deplora ancora il momento crudele, nel 
quale fi trovò forzata ad abbandonarvi a un 
giogo ftraniero: affrettatevi a fcuoterlo. Un 
giovane , e virtuofo Monarca feconderà i voftri 
sforzi , e vi cuoprirà col fuo feudo . Protettore 
della pubblica tranquillità preferifee al titolo 
di conquiftare , quello di arbitro delle differen- 
ze dei ,fuoi vicini, e di vendicatore dell op- 
prefl'a umanità . Egli cerca piuttofto di impri- 
mere il fuo nome nel cuore di tutte le Nazio- 
ni , che fopra i lugubri monumenti della vitto- 
ria : fe arma il fiso braccio , lo fa per la vo- 
ftra indipendenza. Ombre de Vaudreuils, degli 
Ibervilles , e dei Vigliers ec. ufeite fuori dall’ 
orrore della tomba , venite a rifvegliare il co- 
raggio dei voftri compatriota : fia la rimem- 
branza delle voftre itnprefe il garante dei loro 
fucceflì . Conduceteli fulle ceneri di Montcalm 
e giurino ivi di {frappare dalle mani dei loro 
nemici quello preziofo depofito . “ 


\ 


Digitized by Google 


/ 


17® DELLO STATÒ E DELLA SOJtTE 

L’ ambizione degl’ Inglefi non fa per an- 
che faziata coH* conquida del Canada, nè per 
la ceffione che la Francia fece loro d’ una gran 
parte della Luigiana . Non avendo più cofa 
alcuna da temere per parte di quella Potenza 
nell’ America Settentrionale , efli concepirono 
bentofto il progetto di trattare i proprj Colo- 
ni, non come lor fratelli, ma come fuddiri. 

I privilegi , cfte diverfì diplomi aveano accor-_^ 1 
dato agli Anglo -Americani , e ai quali erano 
gl’ Inglefi debitori dei loro ràpidi progredì , 
divennero titoli inutili. Il diritto che favevano 
di taflarfi da loro medefimi fu annullato con 
degli atti del Parlamento che voleva afi'ogget- 
tarli a nuove taflè fotto diverfi pretefti . 

Uno Scrittore Inglefe fi sferza di giuftifi- 
care quefte venazioni 'colf efempio di quello 
dell’ antiche Repubbliche . “ La Storia della Gre- 
cia , egli dice, non offre neppure un efempio 
d’ Uno fiato che non abbia avuto il potere di 
levare delle «contribuzioni , o delle taflè fopra 
le fue Colonie , fenza che abbia mefl'o in efe- 
cuzione quefto potere ** » Quefte Colonie fi 
Obbligarono fui principio a pagare delle taflè 
alle loro Metropoli, [affinchè quefte le gai;an- 
tiflero dal giogo dei Perfiani . Atene e Sparta 
abufarono di quefte volontarie contribuzioni, 
le impiegarono a fodisfare la loro ambizione , 
o a efercitare il loro odio , e non ne confer- 
varono il poffeflo , che per via dell’ armi . Nulla 
fi può dunque concludere dalla loro condotta , ne 
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per difcolpare quella dell’ Inghilterra , nè per 
ftabilire la giuftizia dei fuoi diritti lugli Ame- 
ricani. - - 

L’ Autore , del quale io parlo, diftrugge 
quelche egli ha avanzato in un altro luogo 
della Tua opera, ove dopo avere aflicurato ,che 
la Umazione delle Colonie Americane, e di 
quelle dei Greci, non ha cofa alcuna che fi 
rafiomigli , foggiunge che “ gli Stati della Gre- 
cia fi regolavano così, non perchè credefìero 
che il lor diritto di imporre delle tafl'e folle 
illegale, ingiufto, o tirannico, ma perchè eflì 
non avevano colle loro Colonie un vincolo po- 
litico, che potefle dar loro il diritto di levar 
dei fuflìdj fopra le medefime “ . Che modo di 
ragionare ?" Qual contradizione ? Se le Metro- 
poli Greche non avevano alcuna relazione po- 
litica colle loro Colonie, il diritto del più for- 
te era dunque il folo , che la prime potellèro 
porre in ufo per efigere delle tafle , onde la 
loro efazionc non è fiata altro che una veflà- 
zione. , . 

Il noftro zelante realifta Tory, poco con- 
tento di aver voluto provare colla condotta 
degli antichi , che quella del Minifiero Inglefè 
con gli Americani è giuda , e legittima , fi im- 
magina ancora di mettere in timore quelli ul- 
timi , minacciandogli di un evento uguale a 
quello delle Colonie Greche , quando vollero 
ricuperare la loro libertà . L’ Inghilterra non 
dee defiderare un efito cotanto funefto della 
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fua guerra contro gli Americani , quanto quello 
degli ambiziofi dilègni di Sparta , e di Atene 
fulle Greche Città dell’ Alia. Quelli portono 
leco la totale fovverfione del Governo di que- 
lle due Repubbliche, e le difpofero in quella 
maniera a portare le catene dei Macedoni , e dei 
Romani . Inoltre non lì debbono paragonare 
i Greci Afiatici con gli Anglo- Americani. Non 
avendo potuto i primi fottrarli all’ opprelfione 
dei Lidj , e dei Pcrlìani , lì erano immerlì nella 
mollezza, e non avevano nè collumi, nè co- 
raggio: ora Repubblicani fediziolì, ora vili 
fchiavi della tirannia , erano incapaci di ri- 
tingere gli attacchi delle loro Metropoli, 
lìlìì lì vendicavano d’ Atene, dichiarandoli per 
Sparta , e punivano Sparta col fottometterlì ad 
Atene . In vece di penlare a riunirli con una 
generale confederazione, rigettarono il piano, 
che avea dato loro Talete . Al contrario gli An- 
glo-Americani dopo efl’erli dichiarati indepen- 
denti con un atto memorabile che confola 
l’ umanità dopo tanti Secoli di tirannia, lì fon 
dati ogni premura di adottare una collituzione 
federativa , contro la quale vanno a fpezzarlì 
i fulmini della loro Metropoli . L’ America 
Settentrionale è diventata la cuna d’ un popolo , 
in cui non lì sà che più debba ammirarli , 
fe la frugalità , i collumi , la probità , la pru- 
denza , il valore , e la buona ainminillrazione . 
Stanchi ormai i fuoi nemici di combatterlo , 
cercano di corromperlo : rifiniti di truppe » 

ri- 
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ricorrono ai traditori, e difperando di vincer- 
lo vogliono metter in lui la divifione . Simi- 
li mezzi faranno probabilmente tanto ineffi- 
caci , quanto comparifcono odiofi . 

Quelli che i valli acquifti del Canadà , e 
d’ una parte della Luigiana , avevano fatto 
imaginare al Miniftero Brittannico , erano un 
indizio manifello dei fuoi difpotici difegni . 
Colfiellendere fino alle rive del Miffiffipì i con- 
fini d’ ogni provincia elio impegnò gli Abi- 
tanti a formarvi dei nuovi flabilimenti , perchè 
difperfi così fulla fuperficie d’ un immenfo Pae- 
fe , non potelfiero riunirli facilmente , e fode- 
ro meno capaci di refillergli . Per afiieurarfi 
anche di più della lor fedeltà , non tra- 
fcurò alcuna di quelle cofe , che fornifce la 
fituazione del Canada per invertire le Colo- 
nie Anglo- Americane, e portare nel loro feno 
il ferro, e il fuoco. I fiumi, e le Itrade fpia- 
nate attraverfo ai bofchi aprono molte comu- 
nicazioni di quella contrada cogli Stati Uniti . 
Il corfo dell’ Ohio ne offre due importantiffi- 
mi , la prima per fi Oxiognany con il Potomack 
che attraverfa il Mariland ; la feconda col ra- 
mo del Owell del Sufqueahana, che bagna la 
Penfilvania , elfendo quelli fiumi molto vicini 
gli uni agli altri. Da quello di Chouegen, che 
fi getta nel lago Ontario fi arriva con un faci- 
le tragitto nel fiume Anies , o Mohacks . Que- 
llo fi perde nell’ Hutfon, che bagna nella fua 
imboccatura le mura della Nuova Yorck . 

S 
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Quell’ ultima comunicazione pante così ef- 
fenziaie nell’ ultima guerra, che fi erano alzati 
nove forti principali , e coftruiti molti magaz- 
• Zini fortificati, per far sì che non fofic inter- 

rotti . Quando fu conchiufa la pace , la Corte 
<T Inghilterra fi affrettò di dare ordini per nuo- 
ve fortificazioni fulle fponde deli’ Ohio , e di 
mandarvi , malgrado il bifogno che avevano i 
tre Regni di Coltivatori , dei nuovi abitanti, 
perchè i felvaggi non difiurbaflèro la naviga- 
zione di quei fiume . Continuò a mantenere con 
ogni diligenza i Forti dei Laghi Giorgio , e 
Champiain, e a porvi delle buone guarnigioni, 
perchè protegge fiero la ftrada più frequentata, 
e la meno difficile del Canada alle loro antiche 
Polonie . Per il Fiume di Richelieu , che và a 
gettarli nel Fiume S. Lorenzo , fi và facilmen- 
te contr* acqua fino al lago fuddetto . Non fi 
trova feparato dal Fiume Hudfon , fe non fe da 
una fola diilanza di y. leghe , cioè dal Forte 
Giorgio a quello di Odoardo . Il corfo di que- 
llo Fiume non è impedito da oftacolo alcuno, 
‘ a riferva d’ un bofeo folto nel luogo che fi 
avvicina alle montagne . 

lo credo che quello efatto ragguaglio ba- 
lli per dimoftrare i vantaggi, che la filiazione 
del Canadà procura all’ Inghilterra facilitandole 
i mezzi di penetrare nel centro degli Stati-Uni- 
ti , e di profittare dei primi favorevoli incon- 
tri per fottometterli . Gli sforzi che ella ha fatto 
per impadronirli di quella Contrada nell’ ulti- 
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ina guerra , non hanno avuto (blamente per og- 
getto F eftendere il Tuo Dominio nell’ America 
Settentrionale , ma di fervirfene ancora , come 
di un fòrtiflimo baluardo , fabbricandovi arfenali , 
e mantenendovi truppe per preparar catene alle 
fue Colonie , alle quali e(Ta doveva le fue con- 
quide , oltremodo pregiudicevoli ai veri inte- 
refli delle medefìme . La fua condotta non lo 
ha provato che troppo , ed ha fatto vedere 
quanto era ben fondato il loro timore . 

Per far riufcire i fuoi progetti , F Inghil- 
terra non avrebbe dovuto tirarli addoflo F odio 
di tutte le nazioni d’ Europa , o per le condi- 
zioni onerofc , che eligè nell’ ultimo trattato , 
o per le reiterate imprefe , dopo la di lui con- 
clufione; ma Fimpulfo che F avea dato Milord 
Pitt , Conte di Chatham , era troppo forte per 
refiftervi . Una volta che le molle della mac- 
china politica hanno ricevuto un moto violen- 
to, non polìbno fermarli fenza romperli. Simi- 
le a Pericle, l’uomo celebre , del quale ho par- 
lato , ha infpirato alla fua Patria quella devo- 
ratrice , e convuKìva ambizione cotanto nocc- 
iole alla di lei felicità . Il Generale Greco pre- 
ferì fempre F utile all’ onefto , e dettò agl’ In- 
viati d’ Atene quelle malfime odiofe di tiran- 
nia, delle quali ofarono fervirlì per giuftificare 
la condotta di quella Repubblica . Il Minili ro 
Inglefe fu più gelofo di aumentare il fuo cre- 
dito prefso i fuoi Concittadini, che di ripara- 
le le loro ingiultizie , e non temè d’ invocare 
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il diritto delle genti, o piuttofto di proftituir- 
\ ne il nome , per aflicurarne loro il frutto - 
Ambedue efaurirono i tefori di lor nazione : fe 
ne fervirono per corrompere i di lei Membri 
principali , e furono 1* idolo del popolo , che 
dominarono al lor piacere , mediante la loro 
eloquenza, e foUeripando il fuo orgoglio. L’Eroe 
Ateniefe oppofe alle pubbliche calamità un co- 
raggio , e una fermezza che fofpefero la rovina 
dello Stato. Nel Xeno medefimo delle maggiori 
difgrazie , l'abile , e fortunato Pitt prele le 
redini del governo , e obbligò ben tofio la for- 
tuna a cangiare afpetto . Spirarono ambedue 
poco tempo prima che elfa cominciaflè a incru- 
delire , e predifiero i mali che minacciavano i 
lor compatriotti. Pericle nulla dimenticò di quan- 
to poteva allontanare i fuoi dal progetto di in- 
vadere le Colonie della Sicilia . Ognun sa che 
il Conte di Chatham ha efortato fino all’ ulti- 
mo fofpiro il Parlamento a far la pace con gli 
Anglo- Americani . I fuoi sforzi non fono fiati 
più efficaci di quelli di Pericle, perchè al par 
di lui avea cooperato a renderli impotenti 
mediante i principi di fua Amminiftrazione . 

Inerendo a quelli medefimi principi, l’ In- 
ghilterra non contenta di e fieri! rifervata la 
Dominica per intercettare il commercio , e la 
comunicazione dell’ Ifole della Martinica , e 
della Guadalupa , di e fiere fiata autorizzata a 
tagliare i bofehi di Campeche, ed a laiciare i 
fuoi Artefici nella Penifoia di lucatan per in- 
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vadere folto quello preteso il commercio del 
Medico, finalmente di efferfi fatto cedere il 
Senegai per rovinar quello dei Francefi filila 
corta d’ Affrica , fi è fatto anche lecito di com- 
mettere in feno della pace degli atti d’oftilità 
a Anamabouj e Chandernagor, e all’lfole di S. 
Pietro,; -e di Miquelon , ogni volta che fi è 
risvegliata la fua gelofia . Ella ha fomminiftra- 
tor 'le- armi -agli abitanti di Ceylan per fcac- 
ciare gli Olandefi da Trinquemale, e render- 
fene- padrona; e (fa ha fatto alleanza con i Mo- 
fchiti , eoli’. idea di rtabilire predo di loro una 
Colonia , e penetrare così infenfibilmente nel 
centro del Medico. Finalmente fi è determina- 
ta a prender podèffo dell’ Ifole Turche , e di 
quelle di Fakland , o Maluine ; effendo le pri* 
me molto a propofito per dare afilo ai Carfa- 
ri , che .afpettano. i legni Francefi di S. Domin- 
go allo sbocco , e le feconde per i contrab- 
bandi che vuol mandare filile corte del Para- 
guai , e nel. mare del Sud. Tutte quefte im- 
prefe così fovente reiterata erano leggiere 
{coffe che prefagivano una efplofione tanto più 
viva , e tanto meno incerta, quanto erano ef- 
fe ftate più frequenti • _ 

= Fieri ed inquieti Brettoni, le defola^io- 
ni cagionate dalla voftra ambizione non avran- 
no dunque altro intervallo che quello del tem- 
po, che è neceffario per meditare nuovi com- 
plotti, e preparare nuove rovine? Una volta 
eravate contenti fol che sfogafte gli odj voftri , 
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e al preferite fon divenuti inziabili . Voi popo* 
lavate la terra per arricchirvi, ed ora la deva- 
ftate per fpogliare i di lei abitanti. Dal foco 
dei voìtri lumi, dai quali emanavano dei rag- 
gi, die hanno talvolta illuminato il mondo, ora 
non efa lavano più che fiauime per incendiarlo. 
Il Santuario della Libertà è divenuto predo di 
voi 1 afilo del difpotifmo, colà egli pronunzia 
i fuoi oracoli micidiali : colà vi arma contro i 
voftri fratelli, infetta le anime vofixe coll’ali- 
to contagiofo della corruttela , e calpefta i di- 
ritti delle nazioni. Dovrà dunque eflèr fempre 
il tridente di Nettuno l’emblema d’un potere 
tirannico, e il più funefto dono d’un Dio, ol- 
traggiato dall’ infleffibile orgoglio, e dall’ infa- 
matole cupidigia dei Padroni del mare? Aprite 
gli Annali di Cartagine, aprite quelli d’ Ate- 
ne ec. ivi leggerete il voftro deftino. Inter- 
rogate i popoli dell’ Europa : fofpirano efli tut- 
ti quel felice momento, nel quale fvanirà la 
voftra potenza in feno all’ onde ». che 1’ hanno 
veduta nafeere. =; • 
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